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ALL’INTERNO

Ai Musei Vaticani è stata inaugurata
la mostra «Più di mille parole.
Immagini da L’Osservatore Romano»

Per rivelare non solo
il nostro sguardo
ma anche il nostro cuore

EUGENIO MURRALI A PA G I N A 8

Il cardinale Zuppi in Russia: rafforzare e accelerare
le verifiche per il ricongiungimento familiare

Il futuro di Emmanuel
comincia da un pianoforte

Il futuro di Emmanuel
comincia da un pianoforte

dal nostro inviato a Nairobi
GUGLIELMO GALLONE

«C iao a tutti, io mi
chiamo Emma-
nuel e ho dieci
anni. Oggi sia-

mo al centro Tone la Maji, a sud di
Nairobi, in Kenya. Qui ci sono
tanti bambini e ragazzi. Le perso-
ne qui ci proteggono, ci danno un
riparo, vestiti e tutto ciò di cui ab-
biamo bisogno». Sono le parole di
un bambino a raccontare il luogo
in cui ci troviamo. Ma Emmanuel
non è un bambino qualsiasi. Pro-
viene da una “dysfunctional fami-
ly”, cioè una famiglia disfunziona-
le: della mamma di Emmanuel
non si hanno più notizie. Suo papà
convive con una forte dipendenza
da sostanze stupefacenti. Il bam-
bino era quindi stato affidato al
fratello maggiore, che però fre-
quentava ancora la scuola e non
poteva occuparsi stabilmente di
lui. Emmanuel è così finito in stra-
da, a dormire tra i marciapiedi del
Kenya, nella speranza che qualcu-
no gli offrisse del denaro, un aiu-
to.

A raccontarci la storia di Em-
manuel è Bernard Luta, il respon-
sabile di Tone la Maji. Oggi Em-
manuel è inserito in un percorso di
recupero: grazie alla comunità
Koinonia, è tornato a scuola, rice-
ve assistenza sanitaria, protezione,
vitto e alloggio. Ma il lavoro del
centro non si ferma al bambino.
Gli operatori hanno anche rintrac-
ciato il padre e lo hanno accompa-
gnato a Tone la Maji per incontra-
re suo figlio. L’obiettivo, spiega

Il Pontefice
al Gruppo Hera

Alla cultura
dello scarto

opporre quella
della cura

Leone XIV
alla Federazione
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Le storie dei minori
che vivono a Tone la Maji,

il centro della comunità Koinonia
per i bambini di strada a sud di Nairobi

Le storie dei minori
che vivono a Tone la Maji,

il centro della comunità Koinonia
per i bambini di strada a sud di Nairobi

LA SETTIMANA DEL PA PA

A colloquio con il cardinale
Jean-Marc Aveline

presidente della Conferenza episcopale

La Chiesa in Francia
«innaffi i semi»

della visita di Leone XIV

JEAN-CHARLES PUTZOLU

NELL’INSERTO SETTIMANALE

NOSTRE
INFORMAZIONI
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S i è conclusa ieri, 30 settembre,
la terza missione a Mosca del
cardinale Matteo Zuppi, dopo

quelle del giugno 2023 e dell’o t t o b re
2024. L’inviato speciale del Santo
Padre per le questioni umanitarie e
presidente della Conferenza episco-
pale italiana, lo scorso luglio si era
recato in Ucraina, dove aveva visita-
to anche i campi di prigionia dei
soldati russi nella regione di Leopo-
li.

Ieri il porporato ha visitato un
campo di detenzione dei prigionieri
di guerra ucraini, dialogando con lo-
ro, portando un messaggio di vici-
nanza di Papa Leone XIV ed espri-
mendo speranza che possano presto
tornare a casa. Ad accompagnare il
cardinale, in questi tre giorni, c’era il
nunzio apostolico a Mosca, l’a rc i v e -
scovo Giovanni d’Aniello.

Il cardinale Zuppi ha incontrato
Yuri Ushakov, consigliere del presi-
dente russo Vladimir Putin per le
questioni inerenti alla politica estera.
Al centro del colloquio la situazione
dei prigionieri militari, dei civili, la

ricerca delle persone scomparse, i ri-
congiungimenti familiari e la que-
stione dei minori da rimpatriare.

Il cardinale ha incontrato anche la
commissaria per i diritti umani della
Federazione Russa, Yana Lantratova,
che ha ringraziato l’eminentissimo

porporato «per il suo approccio co-
struttivo», e la commissaria russa per
i diritti dell'infanzia, Maria Lvova-
Belova. «È necessario — ha detto
Zuppi — rafforzare e accelerare le ve-
rifiche necessarie per garantire il ri-
congiungimento familiare».

LA D OMANDA DEL GIORNO

«Dio mio,
Dio mio,

perché mi hai abbandonato?»

«D io mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Ma t t e o
27,46). Questa è la domanda più drammatica mai pro-
nunciata. Perché è Dio che rivolge a Dio questa doman-

da. Un interrogativo che suona disperato. Gesù, il Figlio, chiede
conto al Padre dell’abbandono che prova nel momento estremo, sul-
la croce. Ancora una volta Gesù è vero uomo: questa è la domanda
che affiora sulle labbra di ogni essere umano. Quante volte ci sentia-
mo “in croce”, abbandonati da tutti e, quindi, anche da Dio.

A .M.

L’intenzione di preghiera
del Papa per ottobre

La Chiesa
accanto a chi
soffre di ansia

e di depressione

Rescriptum
ex audientia
sanctissimi
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Leone XIV ai rappresentanti della Federazione luterana mondiale

Tornare alle radici comuni
Cristo non sia “parola estranea” nel mondo
Ritornare «alle nostre radici comuni,
alla fede della Chiesa delle origini e ai
Padri della Chiesa», per «riscoprire
l’eredità apostolica e pre-confessionale
che ci unisce veramente come fratelli e
sorelle», affinché Cristo non diventi
una «“parola estranea” nel nostro
mondo». È l’invito rivolto da Leone
XIV stamane, giovedì 1 ottobre, ai
rappresentanti della Federazione lute-
rana mondiale, ricevuti in udienza
nella Biblioteca privata del Palazzo
apostolico vaticano. Di seguito, il di-
scorso del Papa in una nostra tradu-
zione dall’inglese.

«La grazia del Signore Gesù
Cristo, l’amore di Dio e la
comunione dello Spirito Santo
siano con tutti voi» (2 Cor 13,
13).
Miei cari fratelli e sorelle in
Cristo,
vi porgo un cordiale benvenu-
to, rappresentanti della Fede-
razione Luterana Mondiale.
Rivolgo un saluto particolare
al Presidente della Federazione
Luterana Mondiale. Grazie
per le sue gentili parole e per
questo dono simbolico e bello.
Saluto anche il Segretario Ge-
nerale, il Reverendo Burghar-
dt, qui presente. Rinnovo i
miei ringraziamenti per la vo-
stra presenza per l’inizio del
mio pontificato lo scorso an-
no.

Sono lieto che le relazioni
tra luterani e cattolici nel corso
dei decenni siano maturate sia
spiritualmente sia teologica-
mente. Il dialogo internaziona-
le, che ora è nella sua sesta fase,
ha prodotto importanti intui-
zioni. Una pietra miliare del
cammino ecumenico è stata
certamente la Dichiarazione con-
giunta sulla dottrina della giustifica-
zione. Ma anche i testi elaborati
insieme negli anni precedenti
— soprattutto L’Eucaristia, Il mi-
nistero nella Chiesa e Vie verso la co-
munione — meritano di essere ri-
cordati e accolti sempre più
p ro f o n d a m e n t e .

Cinque anni fa, nel suo di-
scorso alla Federazione Lutera-
na Mondiale durante un’U-
dienza privata, il mio predeces-
sore Papa Francesco ha descrit-
to benissimo l’importanza del-
l’ecumenismo: «l’ecumenismo
non è un esercizio di diploma-
zia ecclesiale, ma un cammino di
g ra z i a . Esso non poggia su me-
diazioni e accordi umani, ma
sulla grazia di Dio, che purifica
la memoria e il cuore, vince le
rigidità e orienta verso una co-
munione rinnovata» (Discorso ai
Rappresentanti della Federazione Lu-
terana Mondiale, 25 giugno
2021).

La comunione rinnovata
nella fede apostolica, nei sacra-
menti e nei ministeri è la meta
del nostro cammino ecumenico
di grazia, che percorriamo in-
sieme guidati dal Vangelo. Nel
nostro cammino comune dal
conflitto verso la comunione ci
sono momenti speciali. Come
ha detto, l’anno 2030, nel quale
ricorre il 500° anniversario del-
la Confessione Augustana, può
diventare uno di questi mo-
menti condivisi: una profonda

esperienza ecumenica capace
di donare nuova energia e gioia
ai passi che compiremo verso la
piena e visibile unità.

Quando la Confessio Augustana
fu letta ad Augusta il 25 giugno
1530, l’unità della Chiesa d’O c-
cidente fu messa in pericolo,
ma non era ancora andata in
frantumi. Gli autori della Con-
fessione Augustana — come ha
detto il mio predecessore san
Giovanni Paolo II — avevano
«l’intento di testimoniare il lo-
ro credo in una chiesa santa,
cattolica ed apostolica» (Di-
scorso in occasione del 450° anniver-

sario della “Confessio Augustana”, 25
giugno 1980). La Confessione
Augustana in origine era intesa
come un documento di riconci-
liazione in seno alla Chiesa.
Solo in seguito finì con l’e s s e re
intesa come testo di confessio-
nalizzazione divisiva.

Con lo sguardo rivolto al
2030, sarebbe auspicabile che
potessimo di nuovo riuscire ad
affermare insieme il potenziale
ecumenico pre-confessionale
della Confessio Augustana. Rivol-
go un appello sincero a tutti i
credenti, e in particolare ai teo-
logi, affinché concentrino la lo-

ro attenzione su Cristo e il suo
Vangelo. Ritorniamo, con pro-
fonda devozione, alle nostre
radici comuni, alla fede della
Chiesa delle origini e ai Padri
della Chiesa, al fine di riscopri-
re l’eredità apostolica e pre-
confessionale che ci unisce ve-
ramente come fratelli e sorelle,
fratelli e sorelle in Cristo.

Cristo non deve diventare
una “parola estranea” nel no-
stro mondo. Il nostro mondo
ha bisogno di testimoni ecume-
nici di Cristo, che lo facciano
conoscere attraverso le loro vite
e le loro azioni, perché solo

Cristo è la fonte viva capace di
realizzare gli aneliti più pro-
fondi dell’umanità.

Cari fratelli e sorelle, uniti in
questo comune compito ecu-
menico e missionario, desidero

ringraziarvi nuovamente per la
vostra visita. Rinnoviamo il no-
stro impegno per l’unità pre-
gando ora insieme come ci ha
insegnato il Signore.

Padre nostro (recitato insieme).

Udienza del Papa al presidente
della Repubblica Centrafricana

Nella mattina di oggi, giovedì 1 ottobre, Leone XIV ha ricevuto in udienza,
nel Palazzo Apostolico Vaticano, il presidente della Repubblica Centrafrica-
na, Sua Eccellenza il Signor Faustin-Archange Touadéra, il quale si è succes-
sivamente incontrato con il cardinale Pietro Parolin, Segretario di Stato, ac-
compagnato dall’arcivescovo Paul Richard Gallagher, Segretario per i Rap-
porti con gli Stati e le Organizzazioni internazionali.

Durante i cordiali colloqui in Segreteria di Stato è stato espresso compia-
cimento per le buone relazioni esistenti tra la Santa Sede e la Repubblica
Centrafricana. Ci si è poi soffermati sul prezioso contributo che la Chiesa of-
fre alla società centrafricana.

Nel prosieguo della conversazione sono stati affrontati vari temi relativi
alla situazione sociale, politica ed umanitaria del Paese con particolare rife-
rimento al processo di pace, e si è avuto uno scambio di opinioni sull’attua-
lità regionale.

Il Pontefice a una delegazione del Gruppo Hera

Alla cultura dello scarto si può opporre con profitto quella della cura

«La vostra attività nel campo del riciclo
dimostra che è possibile impegnarsi in que-
sta direzione. Il lavoro che svolgete, infatti,
anche in Vaticano, testimonia che alla cul-
tura dello scarto si può opporre con profitto
la cultura della cura». L’ha detto Leone
XIV a una delegazione del Gruppo Hera
— che opera nei servizi ambientali, idrici ed
energetici — incontrata stamane, 1 ottobre,
nella Sala Clementina. Ecco il discorso
pronunciato dal Pontefice.

Nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo.
La pace sia con voi.
Buongiorno a tutti e benvenuti!
Sono lieto di accogliervi, come de-
legazione del Gruppo Hera, per un
momento di saluto, che ci dà l’o c-
casione di sottolineare nuovamente
l’importanza della nostra responsa-
bilità nella tutela del creato. Fin

dalle prime pagine della Bibbia, la
salvaguardia del nostro mondo ap-
pare tra i comandamenti che Dio
ha voluto rivolgere all’uomo. Si
tratta, quindi, di un compito origi-
nario, che oggi trova espressione
anche nella vostra opera.

Vi sono riconoscente del lavoro
che svolgete cercando di contribuire
alla cura della Casa comune e vi in-
coraggio a proseguire in questo im-
pegno. La sfida ecologica nel no-
stro tempo, infatti, è quanto mai
urgente: da una parte assistiamo a
un consumo incontrollato di risorse,
dall’altra diventa sempre più pro-
blematica la gestione e lo smalti-
mento di enormi quantità di rifiuti.
Per non considerare ogni oggetto
usato come se fosse un mero scarto,
occorre cambiare le nostre condot-
te, impegnandoci a percorrere

un’altra strada. Si tratta, in sostan-
za, di superare il modello consumi-
stico e di andare verso un sistema
produttivo in grado di preservare i
beni limitati del nostro pianeta.
Memori del comandamento di Dio,
come cristiani non possiamo rasse-
gnarci ad accettare la cultura dello
scarto, essendo piuttosto chiamati a
fare un uso sapiente della creazio-
ne.

La vostra attività nel campo del
riciclo dimostra che è possibile im-
pegnarsi in questa direzione. Il la-
voro che svolgete, infatti, anche in
Vaticano, testimonia che alla cultu-
ra dello scarto si può opporre con
profitto la cultura della cura. Essa
non si limita semplicemente agli
oggetti e ai prodotti, ma si estende
da questi al lavoro umano e dal la-

voro alle persone. Siamo noi, infat-
ti, che abitiamo il mondo e che,
con le nostre decisioni e i nostri
comportamenti, lo viviamo come
un dono di Dio.

Come ha insegnato Papa France-
sco, il modello del riciclo e della
produzione circolare rappresenta
una buona via per garantire alle ge-
nerazioni future un ambiente soste-
nibile (cfr. Lett. Enc. Laudato sì’, 21-
22). È importante dare esempio di
coerenza: la Chiesa sia la prima a
mettere in pratica ciò che essa stes-
sa annuncia. Attraverso la nostra si-
nergia potremo rendere sempre più
bella e accogliente la casa di tutti.

Grazie della vostra visita. Vi be-
nedico e auguro ogni bene per il
vostro lavoro e le vostre famiglie.
Grazie.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza il
Signor Faustin-Archange Touadéra,
Presidente della Repubblica Centra-
fricana, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza il Signor Mama-
dou Diagna Ndiaye, Presidente del
Comitato Olimpico e Sportivo del
Senegal.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza le Loro Eccellen-
ze i Monsignori:

— Jan Romeo Pawłowski, Arcive-
scovo titolare di Sejny, Nunzio Apo-
stolico in Grecia;

— Paul Dennis Etienne, Arcivesco-
vo di Seattle (Stati Uniti d’Ameri-
ca);

— Robert Emmet Barron, Vescovo
di Winona-Rochester (Stati Uniti
d’America).
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Rescriptum ex audientia sanctissimi

DICASTERO
PER L’E VA N G E L I Z Z A Z I O N E

SEZIONE PER LA PRIMA
EVANGELIZZAZIONE E LE NUOVE

CHIESE PARTICOLARI
FONDAZIONE “DONUM MISSIONIS”

Preamb olo
Premesso che, con Rescritto del 20 maggio 2005, il
Sommo Pontefice Benedetto XVI ha istituito le
Fondazioni Domus Missionalis e Domus Urbaniana,
quali enti giuridici strumentali dell’allora Congre-
gazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;

vista la Costituzione Apostolica Praedicate Evan-
gelium, del 19 marzo 2022, con la quale è stato rifor-
mato l’assetto istituzionale della Curia Romana;

vista la Lettera Apostolica in forma di motu pro-
prio del 5 dicembre 2022, concernente le persone
giuridiche strumentali della Curia Romana, con la
quale è stata aggiornata la disciplina dei diversi
fondi, fondazioni ed enti sorti nell’ambito delle
Istituzioni curiali e da esse direttamente dipen-
denti;

visto il Decreto del 1° agosto 2022, con il quale il
Sommo Pontefice Francesco ha precisato che al
Pro-Prefetto della Sezione per la prima evangeliz-
zazione e le nuove Chiese particolari del Dicastero
per l’Evangelizzazione spetta la piena rappresen-
tanza legale delle amministrazioni allo stesso affi-
date o da esso dipendenti, tra le quali rientrano le
Fondazioni Domus Missionalis e Domus Urbaniana;

considerata la conseguente esigenza di adegua-
re le predette Fondazioni al mutato quadro norma-
tivo e, più in generale, alle riforme dell’assetto cu-
riale;

vista la deliberazione del Congresso Ammini-
strativo del Dicastero per l’Evangelizzazione, Se-
zione per la prima evangelizzazione e le nuove
Chiese particolari, adottata su proposta del Cardi-
nale Luis Antonio Gokim Tagle, nella sua qualità
di Pro-Prefetto e legale rappresentante, volta alla
confluenza delle suddette Fondazioni in un unico
ente denominato “Donum Missionis”;

preso atto che il Romano Pontefice Leone XIV,
nell’Udienza concessa ex Audientia Sanctissimi in data
13 giugno 2025, ha approvato la costituzione di
un’unica Istituzione, denominata “Donum Missio-
nis”, quale ente giuridico strumentale del Dicastero
per l’Evangelizzazione, Sezione per la prima evan-
gelizzazione e le nuove Chiese particolari, me-
diante la confluenza delle preesistenti Fondazioni
Domus Missionalis e Domus Urbaniana;

tutto ciò premesso e considerato,
è approvato il seguente Statuto, che sostituisce in-
tegralmente e abroga ogni precedente disposizio-
ne statutaria relativa alle Fondazioni sopra richia-
mate.

Art. 1 – Denominazione e Natura Giuridica
1. La “Donum Missionis” è una Fondazione, quale

ente giuridico strumentale del Dicastero per l’E-
vangelizzazione, Sezione per la prima evangeliz-
zazione e le nuove Chiese particolari (di seguito
solo Dicastero), secondo quanto previsto dalla
normativa vigente.

2. Essa ha sede legale nella Città del Vaticano, in
Via del Pellegrino s.n.c.

3. La Fondazione ha anche una sede operativa
presso il Palazzo di Propaganda Fide in Via di Pro-
paganda 1/C. Presso la sede legale sono custoditi,
in originale, le scritture contabili, il libro dei verba-
li del Consiglio di Amministrazione e il libro dei
verbali del Collegio dei Revisori.

4. Il Pro-Prefetto della Sezione per la prima
evangelizzazione e le nuove Chiese particolari è di
diritto il legale rappresentante della Fondazione,
in qualità di Capo Ente.

Art. 2 – Scopo istituzionale
1. Alla Fondazione è affidata la cura, la conser-

vazione e la manutenzione, ordinaria e straordina-
ria, degli immobili dei Collegi di proprietà del Di-
castero di seguito elencati:

- Pontificio Collegio Urbano de Propaganda
Fide, sito in Roma, via Urbano VIII n. 16;

- Collegio Missionario Internazionale San Pie-
tro Apostolo, sito in Roma, viale delle Mura Aure-
lie n. 4;

- Pontificio Collegio Missionario Internaziona-
le San Paolo Apostolo, sito in Roma, via di Torre
Rossa n. 40;

- Collegio Missionario Internazionale San Giu-
seppe, sito in Roma, via Urbano VIII n. 16;

- Collegio Missionario Internazionale Mater Ec-
clesiae, sito in Castel Gandolfo, piazzale della Pace
n. 1;

- Centro Internazionale di Animazione Missio-
naria (CIAM), sito in Roma, Via Urbano VIII n.
16.

2. I Collegi ad essa affidati sono destinati ad of-
frire ospitalità ai candidati al sacerdozio, ai chieri-
ci, alle religiose e ai religiosi che vengono inviati a
Roma dai territori di Missione per un adeguato
periodo di formazione, iniziale o permanente, e
per frequentare corsi universitari e/o scuole di per-
fezionamento, sostenendo così la loro formazione
accademica e spirituale, che viene affidata, in par-
ticolare, ai docenti e ai Superiori dei Collegi.

3. Il CIAM, in particolare, ospita la formazione
permanente missionaria delle PP.OO.MM. (Pon-
tificie Opere Missionarie) e offre ospitalità a pelle-
grini, gruppi di spiritualità e preghiera, nonché a
laici. Ciò fermo restando che tutti i rapporti in-
staurati a qualsiasi titolo, oneroso e non, con sog-
getti terzi sono amministrati dal Dicastero quale
ente proprietario del Centro, in conformità con
l’art. 10 del presente Statuto.

4. Per il perseguimento del proprio scopo istitu-
zionale la Fondazione si avvale di personale ausi-
liario gestito per il tramite dell’Amministrazione
del Dicastero, che risponde al Capo Ufficio con in-
carico di Direttore, secondo le previsioni dell’art.
8.

Art. 3 – Il patrimonio
1. Il patrimonio della Fondazione è costituito

dalla dotazione iniziale, consistente nella somma
di € 1.000.000,00 (un milione/00).

2. I mezzi di finanziamento della Fondazione
sono costituiti:

a) principalmente dal contributo richiesto an-
nualmente alle Pontificie Opere Missionarie, la
cui rendicontazione è sottoposta e approvata dal
Consiglio di Amministrazione;

b) dal contributo richiesto annualmente al Di-
c a s t e ro ;

c) dalle rendite del patrimonio gestite per suo
conto in apposito conto/dossier del Dicastero;

d) e dai ricavi ospitalità CIAM a terzi.

Art. 4 – Organi della Fondazione
1. Gli organi della Fondazione sono:
a. Il Presidente;
b. Il Vice-Presidente;
c. Il Consiglio di Amministrazione (di seguito

solo Consiglio);
d. Il Direttore;
e. Il Collegio dei Revisori dei Conti.

Art. 5 – Il Presidente
1. Il Presidente della Fondazione è il Segretario

della Sezione per la prima evangelizzazione e le
nuove Chiese particolari del Dicastero per l’Evan -
gelizzazione, nominato dal Pro-Prefetto. Il Presi-
dente convoca e presiede il Consiglio di Ammini-
strazione della Donum Missionis.

Art. 6 – Il Vice-Presidente
1. Il Segretario Aggiunto per l’Amministrazione

del Dicastero per l’Evangelizzazione, Sezione per
la prima evangelizzazione e le nuove Chiese parti-
colari, è nominato

Vice-Presidente dell’Ente, con apposita procu-
ra notarile conferita dal Pro-Prefetto del Dicaste-
ro .

2. Spetta al Vice-Presidente:
a) tracciare le linee di azione ed indicare le poli-

tiche di gestione della Fondazione;
b) sovraintendere e promuovere l’attività della

Fo n d a z i o n e ;
c) presentare alla Segreteria per l’Economia le

proposte dei bilanci annuali, preventivo e consun-

tivo, con allegata relazione del Collegio dei Revi-
sori dei Conti, e dei bilanci infrannuali in ordine
all’esame di merito e alla successiva approvazione
da parte del Consiglio per l’Economia;

d) presentare le richieste di autorizzazione per
gli atti di straordinaria amministrazione alla Se-
greteria per l’Economia;

e) curare che ogni riunione del Consiglio sia
verbalizzata e che il relativo verbale venga appro-
vato alla seduta successiva;

f) sovraintendere alla direzione e gestione ordi-
naria del personale, coadiuvato dal Direttore;

g) promuovere la partecipazione dei dipendenti
ai corsi di formazione proposti dall’Ufficio del La-
voro della Sede Apostolica (ULSA) e dalla Dire-
zione per le Risorse Umane della Santa Sede
(DRU).

3. In caso di impedimento del Vice-Presidente,
il sostituto è nominato dal Pro-Prefetto del Dica-
s t e ro .

Art. 7 – Il Consiglio di Amministrazione
1. Il Consiglio di Amministrazione è composto

anzitutto dai Superiori del Dicastero per l’Evange -
lizzazione, Sezione per la prima evangelizzazione
e le nuove Chiese particolari e, segnatamente:

- dal Segretario del Dicastero;
- dal Segretario Aggiunto per l’Amministrazio -

ne;
- dal Segretario Aggiunto con incarico di Presi-

dente delle Pontificie Opere Missionarie;
- dal Sottosegretario;
- dal Direttore della Donum Missionis.
Ad essi si aggiungono:
- il Segretario Generale della Pontificia Opera

per la Propagazione della Fede (P.O.P.F.);
- un Direttore nazionale, nominato dal Pro-Pre-

fetto, in rappresentanza dei Direttori nazionali
delle PP.OO.MM.

2. Il Segretario Aggiunto con incarico di Presi-
dente delle Pontificie Opere Missionarie partecipa
anche ai fini della rendicontazione sulla gestione
del contributo annuale previsto all’art. 3.

3. In caso di cessazione di uno o più componen-
ti del Consiglio o di decadenza per la perdita della
qualità che ne ha determinato la nomina, si proce-
de alla sostituzione con le stesse modalità, per il re-
stante periodo del mandato.

4. Il Consiglio viene convocato dal Presidente,
con semplice avviso da inviare almeno 7 giorni pri-
ma e si riunisce presso il Palazzo di Propaganda Fi-
de. La convocazione dovrà contenere giorno, luo-
go, ora e ordine del giorno della riunione ed essere
inviata all’indirizzo eletto dall’interessato, con
qualunque mezzo in grado di fungere da prova.

5. Le riunioni del Consiglio sono valide quando
sono presenti almeno quattro componenti (con
voce e voto) ed il Consiglio assume le sue decisioni
a maggioranza assoluta dei presenti. In caso di pa-
rità, il voto del Presidente è dirimente. Non è am-
messo il voto per delega o per posta.

6. Il Consiglio si riunisce ogni tre mesi, anche
mediante collegamento telematico in videoconfe-
renza, purché sia assicurata una partecipazione ef-
ficace e idonea a conservare la necessaria riserva-
tezza, per la gestione dell’ordinaria amministra-
zione e, comunque, ogni qualvolta il Presidente lo
giudichi necessario o sia richiesto il compimento
di un atto di straordinaria amministrazione.

7. Al Consiglio possono partecipare, senza dirit-
to di voto, l’altro Capo Ufficio preposto all’Ammi -
nistrazione, il Vice-Direttore della Donum Missionis,
gli altri Segretari Generali delle PP.OO.MM., i
Rettori dei Collegi ed eventuali Direttori nazionali
PP.OO.MM. che si riterrà, di volta in volta, neces-
sario coinvolgere a discrezione dei Superiori del
D icastero.

8. Il Consiglio si riunisce presso la sede operati-
va.

9. Di ogni riunione viene redatto il verbale a cu-
ra del Direttore della Donum Missionis, sottoscritto
dal Consiglio stesso e da custodire nel libro delle
adunanze del Consiglio, opportunamente nume-
rato e vidimato a termini di legge.

10. Compete al Consiglio:
a) esaminare e approvare i bilanci preventivi e

consuntivi annuali, e quelli infrannuali predisposti

dal Direttore in conformità alle normative vaticane
in quanto applicabili e secondo le istruzioni even-
tualmente ricevute dalla Segreteria per l’Econo -
mia. I bilanci preventivi e i consuntivi annuali ap-
provati dal Consiglio, unitamente al parere del
Collegio dei Revisori, e quelli infrannuali vengono
poi trasmessi alla Segreteria per l’Economia che, a
sua volta, li presenta al Consiglio per l’Economia,
per la loro approvazione definitiva;

b) deliberare i programmi e le strategie gestio-
nali dell’Istituzione presentati dal Vice-Presiden-
te;

c) approvare gli atti di straordinaria ammini-
strazione proposti dal Vice-Presidente, in confor-
mità a quanto stabilito dal Consiglio per l’Econo -
mia;

d) deliberare in merito alle proposte di assun-
zione del personale, nei limiti della Tabella organi-
ca e del bilancio preventivo, e trasmettere la deli-
bera alla Segreteria per l’Economia per la sua ap-
p ro v a z i o n e ;

e) proporre eventuali modifiche allo Statuto.
11. Ai componenti del Consiglio, compreso il

Presidente, non è dovuto alcun emolumento per
l’attività svolta in adempimento del loro manda-
to.

Art. 8 – Il Direttore
1. L’incarico di Direttore della Fondazione è as-

segnato, su proposta del Consiglio, dal Pro-Prefet-
to del Dicastero, tra coloro che ricoprono già il
ruolo di Capo Ufficio dell’Amministrazione dello
stesso Dicastero. Pertanto, se non immediatamen-
te, costui, dopo un anno di prova, sarà proposto al
Santo Padre per la conferma della nomina quin-
quennale.

2. Il Direttore rimane in carica per un quin-
quennio, salvo il caso di revoca o dimissioni, e può
essere riconfermato. La scadenza dell’incarico
coincide con l’approvazione del bilancio consunti-
vo relativo all’ultimo anno del mandato. Al Diret-
tore può essere affiancato un Vice-Direttore, scelto
tra gli Officiali dell’Amministrazione del Dicaste-
ro, che ne fa le veci in caso di sua assenza.

3. È compito del Direttore curare e coordinare la
gestione tecnica ed amministrativa dei Collegi in
attuazione degli scopi della Fondazione, dare ese-
cuzione alle direttive impartite dal Presidente o dal
Vice-Presidente, nelle rispettive qualità, in confor-
mità alle deliberazioni approvate dal Consiglio. A
tal fine:

a) predispone la stesura del preventivo e del
rendiconto annuale e dei bilanci infrannuali per
l’approvazione degli organi competenti;

b) coordina il Personale composto da almeno
un amministrativo e dagli addetti ai servizi di ma-
nutenzione presenti nei singoli Collegi in confor-
mità al nuovo RGCR;

c) collabora con il Vice-Presidente alla pro-
grammazione dell’ordine del giorno delle adunan-
ze del Consiglio e cura l’esecuzione delle delibere
da esso adottate;

d) esegue tutte le attività di natura amministra-
tiva e gestionale indispensabili a dare esecuzione
alle direttive impartite dal Vice-Presidente, in con-
formità a quanto deliberato dal Consiglio.

4. Al Direttore e al Vice-Direttore non è dovuto
alcun emolumento per l’attività svolta in adempi-
mento del loro mandato.

Art. 9 – Il Collegio dei Revisori
dei Conti

1. Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto
da tre membri, due nominati dal Pro-Prefetto del
Dicastero, e dal Presidente nominato direttamente
dal Prefetto della Segreteria per l’Economia. In ca-
so di cessazione anticipata, per qualsiasi causa, di
uno dei membri del Collegio dei Revisori dei Con-
ti, l’Autorità che ne ha disposto la nomina provve-
de tempestivamente alla sostituzione. Il nuovo
membro resta in carica per il periodo residuo del
mandato.

2. I Revisori, una volta accertati i requisiti di
onorabilità e professionalità in materia economica
e verificati eventuali conflitti d’interessi, sono no-

S TAT U T O

SEGUE A PA G I N A 4

RESCRIPTUM EX AUDIENTIA
SANCTISSIMI

Il Sommo Pontefice Leone XIV, nell’U-
dienza concessa al sottoscritto Cardinale
Segretario di Stato, il giorno 28 luglio
2026, considerata la necessità di armoniz-
zare lo status canonico delle Fondazioni
“Domus Missionalis” e “Domus Urbaniana” al

quadro giuridico vigente,

HA DISPOSTO
l’approvazione dello Statuto della nuo-

va Fondazione “Donum Missionis”, risultan-
te dalla confluenza dei due Enti sopra
menzionati. Il Santo Padre ha altresì ordi-
nato che il presente Rescritto sia pubbli-

cato su L’Osservatore Romano, e successiva-
mente nel commentario ufficiale degli Ac -
ta Apostolicae Sedis, entrando in vigore il 1°
novembre 2026.

Dal Vaticano, 1° ottobre 2026

PIETRO CA R D. PAROLIN
Segretario di Stato
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di JOHAN PACHECO

«L a cura dell’u-
manità, questa
è la questione
di fondo»: l’ha

sottolineato il cardinale Víctor
Manuel Fernández, prefetto del
Dicastero per la Dottrina della
Fede, intervenendo alla giorna-
ta di studio sull’enciclica Ma g n i -
fica humanitas e l’intelligenza ar-
tificiale svoltasi ieri, 30 settem-
bre, all’Università Pontificia
Comillas di Madrid, in Spa-
gna.

«Fin dall’inizio, l’enciclica
invita a contemplare l’umanità
come “magnifica”. E lo fa seb-
bene il testo riconosca la capa-
cità di malvagità che è in noi,
sottolineando le ferite di questa
nostra umanità che continua a
cadere in aberrazioni impossi-
bili da giustificare e può rag-
giungere livelli di indifferenza,
cinismo e crudeltà che non
smettono mai di stupirci. No-
nostante tutto questo, viene
chiamata “magnifica”», ha af-
fermato il cardinale.

Ha rimarcato inoltre che «al
contrario, i progressi nell’IA
hanno dato nuova forza a for-
me di postumanesimo che pro-
pongono persino la sostituzio-
ne dell’umanità». Ma «i dispo-
sitivi e le risorse tecnologiche
danno all’individuo una gioia
iniziale, e poco dopo ritorna il
vuoto, con la sensazione che
manchi qualcosa».

«Di fronte a queste proposte
transumaniste o postumaniste
— ha detto Fernández —, l’enci-
clica presenta alcuni esempi
storici. Sono fatti che ci fanno
sentire orgogliosi di essere
umani, perché mostrano che
questa miserabile umanità è co-
munque capace di reagire e, in
alcune occasioni, si manifesta
veramente “magnifica”, perché
si prende cura della dignità del-
le persone, cerca il bene comu-
ne, protegge e promuove i de-
b oli».

Di fronte alle bontà e ai mo-
menti oscuri dell’umanità e di
fronte al valore dei grandi ap-

porti dell’IA e delle nuove tec-
nologie, il porporato ha eviden-
ziato che «abbiamo bisogno di
avanzare verso un panorama di
complementarità che in nessun
modo pretende di negare il va-
lore dell’umano, anteriore a
qualsiasi tecnologia, dove tutto
si armonizza con il servizio alla
dignità, al bene comune, allo
sviluppo integrale e alla frater-
nità».

Il prefetto del Dicastero per
la Dottrina della Fede ha ag-
giunto che «l’enciclica è in sé
stessa un grande sforzo di dia-
logo della Chiesa con la società
e la cultura. Ma in ogni caso è
un testo cristiano che attinge a
Gesù Cristo e al suo Vangelo».
Ponendo l’accento sul tema del-
la “grazia”, che «è la possibilità
di essere elevati niente meno
che all’amicizia con Dio nono-
stante la distanza infinita che ci
separa».

Nel suo discorso, il cardinale
Fernández ha poi offerto
«un’altra chiave nella struttura
concettuale dell’enciclica: la
questione del potere». Segna-
lando inoltre che «ci sono set-
tori della popolazione, con
maggiore accesso ai progressi,
che acquisiscono una potenza
impressionante. E la domanda
è chi potrà porre dei limiti a
quel potere».

Ha quindi rilevato che «una
grande novità di Magnifica huma-
nitas è l’invito al “sup eramento
della teoria della guerra giusta”
(192), intendendo la difesa le-
gittima solo “nel senso più
s t re t t o ” (ibid.), vale a dire, non
in quello ampio e troppo aper-
to delle cosiddette “guerre pre-
ventive” piene di “danni colla-
terali”».

Ha concluso il suo discorso
citando il documento Quo vadis
humanitas? Pensare l’a n t ro p o l o g i a
cristiana di fronte ad alcuni scenari
sul futuro dell’umano della Com-
missione Teologica Internazio-
nale, e in particolare «l’i n a r re -
stabile sviluppo tecnologico
[...] che favorisce soprattutto
quelli che hanno già molto po-
t e re » .

L’intenzione di preghiera del Papa per il mese di ottobre

La Chiesa sia una casa aperta
per chi soffre di ansia e depressione

Celebrazione Eucaristica
presieduta dal Santo Padre Leone XIV

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

14 OTTOBRE 2026

Il cardinale Fernández a Madrid

La complementarità
tra umanità e AI

di DANIELE PICCINI

Al Dio che «conosce
le luci e le ombre
che ci abitano» e le
ferite «silenziose

che a volte nessuno vede»,
Leone XIV affida tutte le
persone, «fratelli e sorelle»,
che «affrontano le sfide della
salute mentale». Lo fa nel vi-
deo con l’intenzione di pre-
ghiera per il mese di ottobre,
diffuso oggi, 1 ottobre, attra-
verso la Rete Mondiale di
Preghiera del Papa che pro-
muove, in collaborazione
con il Dicastero per la Co-
municazione, la campagna
«Prega con il Papa».

Il Pontefice raccomanda
al «Dio della vita» chi soffre
di «ansia», «depressione» e
«qualsiasi altra malattia
mentale»: ferite tanto più
dolorose in quanto vissute
spesso nella solitudine e, non
meno di rado, nell’indiffe-
renza del prossimo. Si appel-
la alla misericordia del Si-
gnore affinché perdoni l’in-
sensibilità e la disattenzione
verso chi patisce fragilità
mentali e chiede la grazia di
una comunità ecclesiale ca-
pace di accogliere e chinarsi,
come il buon samaritano,
sulle piaghe psichiche di
chiunque soffra.

«Perdonaci per le volte in

cui abbiamo distolto lo
sguardo, alimentando lo
stigma e la discriminazione
verso le persone con malattie
mentali. Fa’ che la tua Chiesa
sia una casa aperta, uno spa-
zio sicuro dove tutti abbiano
un posto, una comunità che
accompagna e non esclude,
che ascolta senza giudicare e
si avvicina senza paura».

Il pensiero di Leone XIV
va inoltre a quanti «si pren-
dono cura», «con pazienza e
amore», di queste persone:
professionisti, familiari e vo-
lontari. «Uomini e donne»
che sanno costruire ponti di
«comprensione e consolazio-
ne». Il Papa prega per loro,
affinché ricevano il «dono»
della «forza e della compren-
sione» che li renda in grado
di «sostenere» il disagio.

Infine, invoca lo Spirito di
Dio: scenda sulla Chiesa e la

renda sensibile verso le ferite
di chi soffre di disagi menta-
li, tanto da comprendere
sempre più questo servizio
come un suo proprio compi-
to pastorale: «Impariamo ad
accogliere e integrare la cura
della salute mentale nella vi-
ta e nella missione delle no-
stre comunità e di tutta la
Chiesa, e così diventiamo un
segno vivo della tua miseri-
cordia, che non abbandona
mai e sempre ristora».

Secondo il Mental Health
Atlas 2024 — un rapporto
dell’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms) che
fotografa, su scala mondiale,
il livello di organizzazione e
sviluppo dei sistemi di salute
mentale dei diversi Paesi —
più di un miliardo di persone
sul Pianeta soffre di malattie
psichiche. A fronte dell’enor-
mità di questa piaga globale,

solo il 2 per cento del budget
sanitario viene destinato a
fronteggiare questa emergen-
za: una copertura finanziaria
ferma al 2017. Paesi ad alto
reddito investono circa 65
dollari pro capite in salute
mentale, mentre i Paesi eco-
nomicamente svantaggiati
riescono a spendere appena
pochi centesimi.

«Tante persone intorno a
noi hanno sofferto o soffrono
di una malattia mentale — ri-
flette il direttore internazio-
nale della Rete Mondiale di
Preghiera del Papa, padre
Cristóbal Fones, SJ —, perso-
ne che spesso non hanno po-
tuto esprimere la propria sof-
ferenza, che si sono sentite
giudicate, incomprese e sen-
za speranza. Per questo, co-
me Chiesa, ci uniamo per
aprire il nostro cuore a que-
sta realtà e per pregare insie-
me, durante tutto il mese,
per tutte loro e anche per co-
loro che le accompagnano».

La Rete Mondiale di Pre-
ghiera del Papa ricorda, in
una nota, che numerose isti-
tuzioni ecclesiali già si occu-
pano di questa realtà, come
l’Associazione Internaziona-
le dei Ministri Cattolici della
Salute Mentale, le università
cattoliche, i tanti gruppi di
sostegno e recupero, le par-
rocchie e le comunità di ac-
coglienza. «Il ministero cat-
tolico della salute mentale
non consiste nel diagnostica-
re, prescrivere o curare. Ac-
compagniamo coloro che
percorrono un cammino dif-
ficile e li aiutiamo a scoprire
la dignità che Dio ha dato lo-
ro: questo ministero consiste
nell’amare e nell’accompa-
gnare», ha affermato monsi-
gnor John Patrick Dolan, ve-
scovo di Phoenix, negli Stati
Uniti d’America, che nel di-
cembre del 2022 ha fondato
l’Ufficio diocesano del Mini-
stero della Salute Mentale,
uno dei primi nel suo genere
nel Paese.

sito https://biglietti.liturgiepontificie.va, so-
no pregati di trovarsi per le ore 9.00 al
Braccio di Costantino, portando con sé
amitto, camice, cingolo e mitra bianca sem-
plice.

I Presbiteri che desiderano concelebrare e
i Diaconi, muniti di apposito biglietto ri-
chiesto a quest’Ufficio entro il 12 ottobre at-
traverso la procedura indicata nel sito ht-
tps://biglietti.liturgiepontificie.va, vorranno
trovarsi per le ore 9.00 nel settore loro riser-
vato in Piazza San Pietro, dove indosseran-
no amitto, camice, cingolo e stola bianca
che avranno portato con sé.

Città del Vaticano, 1° ottobre 2026

DIEGO RAV E L L I
Arcivescovo titolare di Recanati

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

INDICAZIONI

Mercoledì 14 ottobre 2026, alle ore 10.00,
sul sagrato della Basilica di San Pietro, il
Santo Padre Leone XIV presiederà la Cele-
brazione Eucaristica alla conclusione dell’in-
contro in occasione del 10° anniversario del-
la pubblicazione dell’Esortazione Apostolica
Amoris lætitia.

* * *

I Patriarchi e i Cardinali, che desiderano
concelebrare, sono pregati di trovarsi entro
le ore 9.15 nella Cappella di San Sebastiano,
portando con sé la mitra bianca damascata.

Gli Arcivescovi e i Vescovi, che desidera-
no concelebrare, e muniti di apposito bi-
glietto richiesto a quest’Ufficio entro il 12
ottobre attraverso la procedura indicata nel

minati per un quinquennio, rinnovabile una
sola volta e che avrà termine con l’approvazio -
ne del bilancio consuntivo relativo all’ultimo
esercizio del mandato.

3. È compito dei Revisori:
a) controllare l’amministrazione della

Donum Missionis, verificare la regolare tenuta
della contabilità, rapportandola ai bilanci
secondo i principi contabili vigenti nella
Santa Sede e nello Stato della Città del Va-
ticano;

b) redigere e trasmettere al Consiglio, entro
15 giorni dall’approvazione del Consiglio
d’Amministrazione, il parere obbligatorio cir-
ca l’approvazione dei bilanci, preventivo e
consuntivo;

c) esaminare in ogni momento i libri conta-
bili e amministrativi, chiedendo le informazio-
ni ritenute necessarie;

d) verificare l’osservanza, da parte del Con-
siglio di Amministrazione, delle norme del
presente Statuto e delle leggi vigenti nello Sta-
to della Città del Vaticano.

4. Il Collegio dei Revisori dei Conti è
presieduto dal Presidente oppure dal mem-
bro più anziano di età. Le riunioni sono va-
lide quando è presente la maggioranza dei
componenti. Le deliberazioni sono adotta-
te a maggioranza dei presenti. In caso di
parità prevale il voto del Presidente o, in
sua assenza, di chi presiede la riunione.
Delle riunioni è redatto un verbale, sotto-
scritto dal Collegio dei Revisori dei Conti
stesso, che viene tempestivamente trasmes-
so al Prefetto della Segreteria per l’Econo-
mia, al Presidente e al Vice-Presidente della
Donum Missionis.

5. Il Collegio partecipa alle riunioni del
Consiglio di Amministrazione senza diritto di
voto.

Art. 10 – Acquisto di beni o servizi
1. Per l’acquisto di beni o servizi richiesti

dalla cura, conservazione e manutenzione dei
Collegi, la Fondazione si rivolge al Dicastero,
in osservanza della relativa normativa vatica-
na.

Art. 11 – Coordinamento con i Rettori
e l’équipe formativa

1. In ogni Collegio sono presenti i Rettori o
Direttori formativi e possono essere presenti
almeno anche un Vice-Rettore, un Economo o
un Padre Spirituale, i quali compongono l’é-
quipe formativa dei singoli Collegi, nominati
dal Pro-Prefetto per un quinquennio, rinnova-
bile una sola volta dal medesimo, attraverso gli
uffici della Segreteria del Dicastero.

2. I Rettori o l’équipe formativa presente nei
singoli Collegi sono responsabili della forma-
zione iniziale e permanente dei seminaristi, e
dei presbiteri, dei religiosi e delle religiose
ospiti dei Collegi. Il Capo Ufficio della Segre-
teria del Dicastero, appositamente nominato,
in obbedienza alle direttive del Pro-Prefetto,
del Segretario e del Sottosegretario del Dica-
stero, ne garantisce il coordinamento in riferi-
mento ai loro compiti formativi.

3. Per ogni altra esigenza di carattere tecni-
co-amministrativo, i Rettori o l’équipe formati -
va si rivolgono regolarmente al Direttore, cui è
demandato di coadiuvare il Vice-Presidente
nel sovraintendere e coordinare il lavoro del
personale, amministrativo o addetto ai servizi
di manutenzione dei singoli Collegi.

Art. 12 – Il Regolamento sul Personale
1. La Fondazione, in considerazione delle

particolari esigenze dei Collegi, si dota di un
regolamento proprio.

Art. 13 – Estinzione
1. In caso di estinzione della Fondazione,

successivamente alle operazioni disciplinate
dall’art. 6 della Lettera Apostolica in forma di
motu proprio del 5 dicembre 2022 sulle persone
giuridiche strumentali della Curia Romana, il
patrimonio della medesima è devoluto al Di-
castero, il quale garantirà che la sua destina-
zione sia conforme alla volontà dei donatori
(Cf. can. 1267 §3 C.I.C.).

Art. 14 – Norma generale di rinvio
1. Per quanto non previsto dal presente Statu-

to, valgono le norme vaticane vigenti in materia.

Dal Vaticano, 28 luglio 2026

Statuto
CO N T I N UA DA PA G I N A 3
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L A  S E T T I M A N A  D E L  P A P A

di JEAN-CHARLES PUTZOLU

I cattolici di Francia han-
no vissuto quattro gior-
ni di rara intensità, e in
particolare il cardinale

Jean-Marc Aveline, arcivesco-
vo di Marsiglia e presidente
della Conferenza episcopale
francese, che ha accompagna-
to Leone XIV in ciascuno de-
gli incontri del suo quinto
viaggio apostolico, dal 25 al
28 settembre. Il porporato in
un’intervista ai media vaticani
traccia un bilancio della visita:
dall’emozione vissuta con i
giovani allo Stade de France,
ai quali è stato rivolto l’invito
a impegnarsi per il futuro del-
la Francia, dell’Europa e del
mondo, alla conferma del so-
stegno incondizionato alla di-
gnità inviolabile della vita,
passando per il toccante in-
contro di oltre due ore, a
Lourdes, con sette vittime di
abusi sessuali commessi da
membri del clero.

Quali impressioni le hanno lasciato i
quattro giorni di Leone XIV a Pari-
gi, Lourdes e Metz?

Questo incontro è avvenuto
in un momento favorevole, tra
un uomo portatore di un mes-
saggio e di una responsabilità
per tutta la Chiesa e un popo-
lo francese, cattolico, cristiano
o non credente, che era pre-
sente e attendeva qualcosa. La
parola di Leone XIV era atte-
sa, ma più che una parola ab-
biamo percepito l’i n c o n t ro
con una persona. Credo che,
per i francesi che sono venuti,
o anche per quelli che hanno
seguito questa visita alla tele-
visione, il Papa si sia rivolto a
loro come a una persona, con
molto rispetto e, allo stesso
tempo, con grande autentici-
tà.

In conferenza stampa, prima del
viaggio apostolico, lei diceva che la
Francia incuriosiva Leone XIV. È
ancora così?

La prossima settimana devo
recarmi a Roma, dove resterò
otto giorni. Avrò il tempo di
porgli questa domanda. Tutta-
via, penso che sia stato colpito
dal fervore. In aereo, un gior-
nalista gli ha posto una do-
manda sulla Germania e la
sua risposta è stata: «Guarda-
te ciò che è accaduto in Fran-
cia». Della Francia si dicevano
cose che probabilmente si
possono dire ancora oggi della
Germania. È stato molto col-
pito sia dal fervore dei giova-
ni, dal loro entusiasmo, sia
dalla speranza di cui sono
portatori e che hanno trasmes-
so. È qui che avviene l’incon-
tro. Il Papa comunica qualco-
sa, ma anche i giovani e le fol-
le presenti comunicano qual-
cosa a lui. Penso quindi che,
al di là del fatto che ciò lo in-
curiosisca, lo abbia toccato
profondamente. E questo toc-
ca anche noi, perché ci riman-
da alla nostra responsabilità,
qui in Francia. Anche se ce lo
aspettavamo, a Lourdes è sta-
to molto colpito dalla vicinan-
za alle persone in difficoltà,
qualunque fosse la natura del-
le loro difficoltà. Ho percepito

La Chiesa in Francia
«innaffi i semi»

della visita di Leone XIV
A colloquio con il cardinale Jean-Marc Aveline

presidente della Conferenza episcopale
al termine del viaggio pontificio a Parigi, Lourdes e Metz

Vi esorto a non rassegnarvi mai alla prospettiva di una guerra considerandola “inevitabile”

ma a promuovere senza sosta il dialogo e la diplomazia, al fine di preservare società pacifiche

rispettose della dignità e dei diritti della persona e dei popoli (25 settembre)

Il
 t

em
a 

de
lla

 s
et

tim
an

a

SEGUE A PA G I N A IV



L’OSSERVATORE ROMANOpagina II giovedì 1 ottobre 2026 giovedì 1 ottobre 2026 pagina III
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Le guerre
non hanno senso

La Chiesa conserva la responsabilità di promuovere «i
valori della dignità umana, dell’importanza della vita,
della possibilità di spendere forse di più per la sanità e
l’istruzione e meno per le armi». E non smette di farlo

VENERDÌ 25, PARIGI

La vera laicità
non esclude
la religione

La questione del rispetto della dignità
umana e dei diritti e delle libertà fonda-
mentali che derivano dalla natura umana
si pone in ogni epoca e deve accompagna-
re l’evoluzione della società e il progres-
so.

Per non perdere la nostra umanità in
mezzo al “paradiso delle macchine” che
invade e condiziona la nostra vita quoti-
diana, è urgente formare le menti a un di-
scernimento etico, capace di riconoscere
ciò che è moralmente buono.

Quando la scienza e la tecnologia non
sono guidate dalla coscienza, possono pro-
porre soluzioni immediate che sembrano
rispondere ai desideri e alle sofferenze de-
gli uomini e delle donne, ma che in realtà
possono allontanarli gravemente dal bene
a cui aspirano profondamente.

Il rispetto reciproco e la tutela della vita
di ogni persona umana sono una respon-
sabilità di ciascuno e di tutti, che inizia
con una conversione dell’intelletto e del
cuore e richiede un impegno reale e disin-
teressato verso i fratelli.

Una giusta laicità non consiste nell’e-
scludere la religione dalla sfera pubblica o
dall’istruzione, ma nell’impegnarsi affin-
ché lo Stato e le istituzioni religiose dialo-
ghino tra loro e uniscano le loro forze al
servizio del bene comune, affinché il mon-
do abbia la vita.

Vi esorto a non rassegnarvi mai alla pro-
spettiva di una guerra considerandola
“inevitabile”, ma a promuovere senza sosta
il dialogo e la diplomazia, al fine di preser-
vare società pacifiche, rispettose della di-
gnità e dei diritti della persona e dei popo-
li.

Possa la Francia, fedele ai propri valori,
tracciare il solco di una pace disarmata e
disarmante, e offrire con responsabilità il
proprio insostituibile contributo a favore
della pace.

(Con le autorità, la società civile e il corpo
diplomatico)

La guerra è
la più terribile

delle “op ere
umane”

Dobbiamo riconoscere che la più terri-
bile delle “opere umane” è la guerra; in es-
sa la scienza è posta a servizio di una vo-
lontà disumana di distruggere e uccidere.

La pace è vera quando scaturisce dalla
virtù della giustizia più che da un mero
contratto, da una volontà retta piuttosto
che da un instabile equilibrio di interessi.

Senza una deontologia condivisa, i più
vari canali di comunicazione rischiano di
moltiplicare informazioni false, o di usare
parole senza significato, ostacolando il
dialogo anziché favorirlo.

Esorto la comunità internazionale nel
suo insieme a dedicare particolare atten-
zione alla tutela dei bambini e dei giova-
ni.

Possano le queste tecnologie sostenere
la loro crescita e le loro relazioni, salva-
guardando la libertà di pensare e discerne-
re .

(Al l ’Organizzazione delle Nazioni Unite per
l’Educazione, la Scienza e la Cultura)

Qui batte
il cuore

di un popolo

La ricostruzione della Cattedrale è stata
l’occasione di un incontro che ha dilatato
gli spazi dell’accoglienza e della partecipa-
zione al di là dei confini dell’appartenenza
ecclesiale.

Nel cuore della città, la Cattedrale aper-
ta è il segno di una comunità che dà lode
al Signore e vive l’ospitalità non come ge-
sto occasionale, ma come la forma stessa
della propria esistenza, in modo che tutti
possano sentirsi a casa, senza più essere
oppressi né emarginati in un mondo che
cambia.

Questa cattedrale è rinata perché voi

possiate rinascere con essa in uno slancio
di santità e di missione quotidiana.

Siate, in mezzo al vostro popolo, l’e-
spressione limpida della divina maternità
della Chiesa che, testimoniando l’amore di
Dio, ricompone e guarisce la famiglia
umana.

(Vespri con vescovi, sacerdoti, diaconi, consacrati,
consacrate e seminaristi a Notre-Dame)

Nel digitale
senza sminuire

l’umanità

Il Vangelo non porta al conflitto, ma in-
vita sempre al perdono: illumina il dram-
ma della storia, educa alla cura fraterna.

Coltivare un legame fraterno con coloro
che non condividono la nostra fede contri-
buisce alla costruzione della società; inol-
tre può diventare un esercizio di fede e di
carità, perché è impossibile testimoniare
Cristo senza amare coloro ai quali voglia-
mo annunciarlo.

Per gustare la vicinanza di Dio e la fra-
ternità umana occorre respingere la bra-
mosia che consuma le relazioni senza do-
nare, che si riempie di cose senza nutrirci.

Un tale stile di vita spinge ad avere tut-
to, ma a non essere nessuno; a ricevere una
quantità di like, ma restando soli con sé
stessi.

Non siamo soli in questo cammino, per-
ché lo percorriamo uniti ai nostri fratelli e
sorelle che ci circondano.

(Veglia di preghiera con i giovani allo Stade de
Fra n c e )

SA B AT O 26, PARIGI

La storia è
scritta da chi

genera fiducia

La storia della Chiesa e dell’umanità
non è scritta da chi sembra vincere, impo-
nendosi e occupando lo spazio, ma da chi
“fa spazio”, avvia processi di pace, genera
fiducia e incoraggia alla vita.

Santa Bakhita ci impegna a vedere chi
non è visto, a riscattare chi oggi l’econo-
mia e la cultura rendono schiavo, a onora-
re la dignità infinita di ogni fratello e so-
re l l a .

L’intuizione più importante che ispira il
vostro impegno riguarda lo scambio di do-
ni che in ogni incontro si rinnova.

Nessuno è così povero da non avere
qualcosa da dare; nessuno è così ricco da
non avere qualcosa da ricevere.

Continuate a testimoniare quella cura
gli uni degli altri che, attraverso l’acco-
glienza fraterna, i percorsi formativi, il dia-
logo con la città, eleva lo spirito e umaniz-
za il mondo.

(Al Centro di accompagnamento e integrazione
sociale “Maison Bakhita”)

La grazia
di Dio va oltre

le analisi
statistiche

Sono stupito dal numero di persone che
si riaffacciano sulle soglie della fede e da
quanti adulti chiedono i sacramenti dell’i-
niziazione cristiana.

Lo stupore di fronte a ciò che sta acca-
dendo non deve chiuderci in una beata in-
genuità; al contrario, dobbiamo impegnar-
ci, cercare, porci delle domande e intra-
prendere azioni pastorali concrete.

Occorre accompagnare e integrare pie-
namente queste persone dopo il Battesi-
mo, offrendo loro uno spazio familiare e
una formazione il più possibile integrale,
capace di abbracciare i diversi aspetti della
vita cristiana e favorire l’unificazione fra
fede e vita.

È necessario che gli operatori pastorali
siano formati per saper discernere e ac-
compagnare coloro che hanno percorsi di
vita più complessi e meno lineari.

Si tratta di assumere lo stile del “cam-
minare insieme”.

Sui sentieri della fede cristiana ci si ar-
ricchisce a vicenda, si cresce insieme: preti
e laici, padrini, madrine e catecumeni, ani-
matori pastorali e neofiti!

(Con i membri dell’assemblea sinodale provinciale,
i catecumeni e i neofiti)

Per il Signore
nessuno è un

n u m e ro

Cristo, attraverso la sua incarnazione,
va incontro a ogni uomo nella sua storia e
si rivela a lui come la vera fonte d’acqua
viva in grado di placare la sua sete.

Ai suoi occhi, nessuno di noi è un nu-
mero su una carta d’identità, né un codice
identificativo, ma una persona, unica e in-
sostituibile.

Aspirate a riscoprire un orizzonte lumi-
noso, a costruire una nazione rinnovata a
partire dalle sue radici irrigate dalla fede.

Non tenete la fede solo per voi stessi,
ma lasciatela traboccare per dissetare e
colmare le persone che incontrate.

Spetta a voi portare la speranza là dove
regnano scoraggiamento e aridità spiritua-
le.

(Messa a Place de la Concorde)

DOMENICA 27, LOURDES

La voce
della Chiesa

sia coraggiosa
e libera

La storia della Chiesa in Francia è im-
mensamente ricca. È bella e feconda; ed è
importante farvi riferimento per costruire
il futuro.

La Chiesa ha assistito, e ha persino con-
tribuito, alla lenta edificazione della Na-
zione; ancora oggi è parte integrante della
sua cultura, della sua identità e della sua
vocazione nel mondo.

Ecco perché la sua voce ha pienamente
diritto ad essere presente nel dibattito
pubblico in Francia; essa possiede, per sua
natura, un’autorevolezza profetica.

Vivete in un contesto di laicità partico-
lare, frutto di una storia turbolenta, oggi
pacificata, ma che deve consentire alla

nonostante le potenze mondiali siano impegnate a
imporre la propria forza invece di avviare negoziati
efficaci e un dialogo costruttivo. Lo ha ricordato Leone
XIV sul volo di rientro da Metz a Roma, nella serata di
lunedì, 28 settembre, durante la conferenza stampa
conclusiva del viaggio apostolico in Francia.
Salutando e ringraziando i circa ottanta giornalisti che
lo hanno accompagnato nelle quattro intense giornate
Oltralpe, il Papa ha rilanciato un accorato appello alla
cessazione dei numerosi conflitti in atto nel mondo e

ribadito che la Chiesa «continua ad alzare la voce»
annunciando il Vangelo contro contro ogni forma di
violenza. Il Pontefice ha rimarcato che i leader, come
quelli di Russia e Ucraina e di altri Paesi, vengono
invitati continuamente a sedersi al tavolo, a dialogare, a
cercare come risolvere i problemi senza continuare
queste guerre che ormai non hanno più senso. «Pochi si
stanno arricchendo con l’industria bellica, con questi
miliardi — ha concluso il Santo Padre — si potrebbero
risolvere problemi come la fame nel mondo».

Il
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A LOURDES L’AFFIDAMENTO ALLA VERGINE

Che la Francia abbia «governanti saggi e generosi», capaci «di affrontare
le sfide e desiderosi di servire il bene comune» e di «promuovere la dife-
sa dei diritti umani fondamentali e la pace nel mondo, respingendo per
sempre le logiche di guerra». Con questa supplica Leone XIV si è rivolto
alla Vergine, pregando alla Grotta delle apparizioni di Massabielle, a
Lourdes, nella sera di sabato 26 settembre. Dal Papa l’auspicio che il po-
polo francese «possa costruire una società armoniosa, che bandisca ogni
violenza e ogni odio» e dove «i più sfortunati e i più poveri siano sem-
pre sostenuti».
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Chiesa di compiere la sua missione.
Vi invito ad essere vigilanti, per difen-

dere la libertà e il diritto della Chiesa a
evangelizzare, a educare alla vera libertà e
a praticare pubblicamente il culto, affin-
ché, in modo visibile, la carità possa essere
esercitata nel nome di Cristo.

Una scia ininterrotta di santità arriva fi-
no ai nostri giorni; un fiorire di arti, lettere
e scienze sotto l’impulso della fede e l’a-
zione dello Spirito Santo; la maturazione
irreversibile della consapevolezza del valo-
re inalienabile della persona umana, della
sua dignità e della necessità di tutelare i
suoi diritti e le sue libertà; senza dimenti-
care quel formidabile slancio missionario
che ha portato frutto fino agli estremi con-
fini del mondo.

I giovani nutrono grandi aspirazioni.
Preoccupati per il mondo che viene loro
lasciato in eredità, ansiosi per il futuro, so-
no pronti a impegnarsi con coraggio e ge-
n e ro s i t à .

Nel contesto attuale, vi trovate ad af-
frontare alcune sfide importanti. Quella
dell’educazione è di primario rilievo.

È positivo che gli istituti di insegna-
mento cattolici siano ampiamente aperti a
coloro che non condividono la nostra fe-
de.

Tuttavia, l’insegnamento cattolico non
può, in alcun modo, rinunciare al proprio
progetto educativo, un progetto incentrato
su Cristo che mira allo sviluppo integrale
della persona umana in tutte le sue dimen-
sioni: spirituale, culturale, intellettuale,
morale e sociale.

Il flagello
degli abusi

Negli ultimi anni avete affrontato con
determinazione il doloroso flagello degli
abusi sui minori commessi da membri del
clero o nel contesto ecclesiale.

Vi ringrazio per quanto avete fatto, e so
che alcuni momenti sono stati molto diffi-
cili per la vostra Conferenza.

Mi sta a cuore menzionare anche il tri-
ste calo delle vocazioni alla vita consacra-
ta, in particolare alla vita contemplativa.

Ho appreso con dolore della chiusura,
recente o imminente, di antiche e presti-
giose Comunità monastiche, che hanno
avuto grande influenza nella storia.

Tali condizioni si riscontrano più spesso
nelle famiglie cristiane, che meritano la
massima attenzione e il massimo soste-
gno.

È all’interno delle famiglie che si impa-
rano la vita comune, il rispetto per l’a l t ro ,
l’accettazione della diversità, il sostegno
reciproco, la generosità, la gratuità del do-
no di sé e lo spirito di sacrificio.

A queste questioni si aggiunge quella
dell’unità. A questo proposito, permettete-
mi di ricordare quanto sia essenziale che i
discepoli di Gesù si ritrovino nella carità,
come Egli ha chiesto al Padre.

Ci sono sempre state tensioni nella sto-
ria della Chiesa, ma è proprio quando esse

si manifestano che possiamo apprezzare
ancora di più il dono dell’unità.

Si tratta di un’unità dinamica che si nu-
tre della Tradizione della Chiesa — dai Pa-
dri fino al Concilio Vaticano II — e del
Magistero postconciliare.

Essa si arricchisce nel dialogo reciproco,
partendo dalla fede, secondo uno stile si-
nodale che stiamo cercando di approfon-
dire in questi ultimi tempi.

La Chiesa in Francia è cara al cuore del
Papa. Vorrei trasmettervi i sentimenti di
entusiasmo e speranza che mi animano
quando penso a voi!

(Incontro con la Conferenza episcopale di Francia)

La fragilità
è luogo

dell’a m o re
di Dio

In questo momento storico, all’interno
di una società alla ricerca del progresso e
del benessere materiale, ma talvolta tenta-
ta di dimenticare l’orizzonte dell’eternità,
Maria viene a ricordarci la grandezza e la
portata della nostra vocazione alla vita, al-
la vita eterna.

Lourdes è il luogo benedetto di una
professione di fede nella bellezza e nella
sacralità della vita, poiché qui essa è accol-
ta come un dono prezioso di Dio, chiama-
to a fiorire per l’eternità nell’amore del Pa-
d re .

La penitenza è un’opera suscitata dall’a-
more nella solidarietà con il genere uma-
no: amore per Dio, di cui si vuole riparare
la ferita del Cuore causata dai nostri pec-
cati; amore per i nostri fratelli che non
ascoltano questa chiamata alla conversione
e che le loro colpe trascinano verso la mor-
te.

Cari malati che conoscete la sofferenza,
così numerosi a Lourdes, avete la possibi-
lità di vivere le vostre pene e i vostri dolori
in questo spirito di offerta per entrare in
quel cammino redentore di cui il mondo
ha tanto bisogno.

Pellegrini, non ripartirete da Lourdes
come siete arrivati: ripartirete come mis-
sionari della speranza.

Siate, nei vostri Paesi, nelle vostre Dio-
cesi e nelle vostre famiglie, testimoni attivi
di questa forza e di questa tenerezza divi-
ne, che ci permettono di proseguire il cam-
mino e di raggiungere la meta.

(Messa al Santuario di Nostra Signora
di Lourdes)

Farsi servitori
appassionati

della vita

Qui, a Lourdes, da oltre centocinquan-
t’anni, pellegrini di tutto il mondo vengo-
no ad affidare a Gesù, per mezzo di Ma-
ria, le loro sofferenze, siano esse fisiche,
psicologiche o spirituali.

Qui a Lourdes, città dei malati e della
speranza, invito tutta la comunità degli
operatori sanitari a ricordare il significato
profondo della propria vocazione: pren-
dersi cura di una persona che soffre, e non
eliminarla.

Siate servitori appassionati della vita!
Nessuno ha il diritto, mai, «sulla base di
algoritmi di laboratorio, di decidere della
vita di un determinato embrione o di una
determinata persona anziana! La medicina
non potrà mai farsi serva della morte pro-
grammata!».

Cari malati, ci tengo a dirvi: non siete
un peso, siete il cuore pulsante della no-
stra umanità e un tesoro prezioso per la
Chiesa.

(Incontro con gli pperatori e gli assistiti dell’Ac c u e i l
N o t re - D a m e )

C o r re re
con fiducia

verso Maria

Siamo qui riuniti questa sera per ri-
spondere alla richiesta che la Madonna ri-
volse ai sacerdoti per mezzo di santa Ber-
nadette: «Che si venga qui in processio-
ne».

Bisogna venire qui a fare questa proces-
sione con voi, cari malati, per percepirne
pienamente la realtà.

Siamo chiamati a perseverare nel nostro
cammino, ancora e ancora, finché ci saran-
no concessi i giorni della nostra vita in
questo mondo, in cui Maria ci precede.

E correremo con fiducia verso di Lei, la
cui Immacolata Concezione risplende co-
me un faro nella notte.

Il suo sostegno e la sua intercessione
non sono secondari per il cristiano che
vuole accogliere la grazia della Redenzio-
ne ottenuta dal sangue di Gesù e lottare
contro il male.

(Preghiera del Rosario e processione
aux flambeaux)

LUNEDÌ 28, METZ

Per una
resp onsabilità

comune

Con vivo senso di responsabilità spiri-
tuale, mi trovo oggi tra voi a Metz, città di
frontiere e di passaggi, presso il Centro
Congressi che porta il nome di Robert
Schuman, uno dei padri fondatori dell’U-
nione Europea.

Seguendo il suo esempio, la nostra re-
sponsabilità comune di donne e uomini
religiosi, è quella di testimoniare che, al di

Con i vescovi
f ra n c e s i

nell’emiciclo
Sainte-

Bernadette
del Santuario

mariano
di Lourdes

il 27 settembre

SEGUE A PA G I N A IV

PREGARE IL ROSARIO PER LA PA C E TRA I POPOLI

L’invito a «tutti i fedeli e tutte le comunità cristiane a pregare il santo
Rosario, durante il prossimo mese di ottobre, con la particolare inten-
zione che cessino le guerre e si faccia pace tra i popoli in conflitto». Lo
ha formulato Leone XIV al termine della messa celebrata il 27 settembre
nella Prairie del Santuario di Nostra Signora di Lourdes, e lo ha ribadito

ieri al termine dell’udienza generale in piazza San Pietro. Parlando dal
luogo dove «l’Immacolata si è mostrata a santa Bernadette con la coro-
na del Rosario e ha guidato la sua preghiera», il Papa ha esortato ad ac-
compagnare la preghiera «con atti concreti di penitenza e di misericor-
dia e con l’impegno di favorire sempre il dialogo e la riconciliazione».
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La settimana del Papa

Ogni vita umana, in qualunque condizione, anche di più grave fragilità

conserva la propria inviolabile dignità

e merita di essere curata, accompagnata, sollevata dalla sofferenza

con umana compassione e con l’ausilio dei mezzi offerti dalla scienza

(30 settembre)

C re d e re
è una festa

di LEONARD O SAPIENZA

Dopo aver fatto una intensa giornata di
spiritualità, un giovane ha scritto queste
parole: «Amarti è una festa, Signore, è
gioia di colore, è musica nel cuore. Amarti

è allegria, amarti è vederti negli altri! Amarti è non
essere mai soli, amarti è chiamarti, è ascoltarti. Amarti
è questa vita che, nonostante tutto , diventa bella!».
Se amare Dio è una festa, perché gli invitati non
hanno accolto l’invito alle nozze? Se credere è una
festa, perché — come dicono le statistiche — le chiese
sono sempre più vuote, solo uno su cinque va a
Messa? In Italia due giovani su tre non credono
più.
Si può amare qualcuno e non avere voglia di
incontrarlo? Qual è quell’innamorato che non conta i
giorni, le ore, i minuti che lo separano dalla persona
amata? Qual è quell’amico che non desidera passare
del tempo con il proprio amico?
Amare, porta con sé il desiderio di incontrarsi, di
stare insieme, di parlarsi, di confidarsi. Allora, perché
quando si tratta di Dio, ci comportiamo in maniera
distratta; crediamo di pagare un dazio, con
l’intenzione che passi al più presto, per poter tornare
ai nostri affari, ai nostri hobby?
Perché partecipiamo alla liturgia in maniera annoiata,
cercando di liberarcene per altre cose più
interessanti? Cosa significa per noi Dio? Ci ha dato il
dono della fede; ci invita ad una festa, e noi come
risp ondiamo?
Guardando tanti che partecipano alla Messa con
facce tristi e annoiate, viene voglia di ripetere:
«Cristiani, non si direbbe che a voi è stata data la
gioia!» (Bernanos).
La mia gioia deve rivelare a tutti che un grande amore,
una grande passione mi realizza pienamente! «Il
cristianesimo è gioia, la grazia è gioia, la fede è gioia,
Cristo è gioia: è la gioia del mondo!» (Paolo VI).

IL VANGELO IN TA S C A

11 ottobre, XXVIII Domenica del Tempo ordinario
Prima lettura: Is 25, 6-10;
Salmo: 22;
Seconda lettura: Fil 4, 12-14. 19-20;
Vangelo: Mt 22, 1-14.
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La Chiesa in Francia
«innaffi i semi»

della visita di Leone XIV
CO N T I N UA DA PA G I N A I

che questo lo ha davvero profondamen-
te scosso.

Due domande su Lourdes. La prima riguarda
l’incontro con le vittime di abusi sessuali. Abbia-
mo avuto l’impressione che queste ultime fossero
uscite profondamente colpite da quel momento,
quando poi si sono espresse davanti alla stam-
pa.

Sì, ma non è sorprendente. Fatte le
debite proporzioni, vediamo bene, e ne
ho fatto esperienza, che quando un ve-
scovo riceve una persona, quando le
condizioni sono favorevoli e si può
semplicemente ascoltare a lungo, più
volte, informarsi su come sta, vedere
come evolvono le cose, si percepisce
che si è già intrapreso un cammino di
guarigione. Nella misura in cui questo
incontro avviene con il Papa, esso ha
un impatto e un’importanza ancora
maggiori. Nelle parole pronunciate poi
davanti alla stampa dalle vittime, si
percepisce bene che, per questa ferita, il
rimedio dell’ascolto attento e umile è la
cosa più importante.

Il fine vita è un altro tema affrontato a Lourdes,
così come in altre circostanze. Questa breve frase
di Leone XIV: «ciò che è legale non è necessa-
riamente morale» non richiama forse la fermez-
za con cui la Chiesa difende il rispetto e la di-
gnità della vita?

Sì, ma non c’era soltanto la frase, c’e-
ra anche il tono, un tono molto deciso,
che significava che, a un certo punto, è
necessario gridare quando il grido degli
altri non viene ascoltato. Bisogna alzare
la voce quando ciò che dicono gli ope-
ratori sanitari e altre persone non viene
ascoltato. È del resto ciò che Cristo ci
chiede. Ne abbiamo parlato con il Pa-
pa; ne ho parlato anche con il primo
ministro e con il presidente della Re-

pubblica. Le cose che per me sono più
dolorose riguardano il pensiero che,
dopo l’approvazione della legge (sul-
l’aiuto a morire, ndr), le persone econo-
micamente più vulnerabili siano quelle
alle quali è facile far intendere che, in
fondo, sono piuttosto un peso e che sa-
rebbe meglio che se ne andassero. Sa-
remmo passati dal diritto a morire al
dovere di andarsene rapidamente per
non essere un peso. È molto grave. È
per questo che bisogna alzare la voce.

Questo viaggio è iniziato con una veglia con i
giovani dai 17 ai 35 anni allo Stade de France e
si è concluso con un appello. Leone XIV chiede
loro di impegnarsi per la Francia, per l’E u ro p a
e per il mondo, in un momento in cui, dice, il
Vecchio Continente si trova a una svolta della
sua storia.

A Metz ha sottolineato persino l’im-
portanza dell’impegno politico. Lo ve-
diamo bene rileggendo la storia della
costruzione delle istituzioni europee
che conosciamo oggi: erano necessarie

persone colme di speranza e di fede, la
maggior parte dei padri dell’E u ro p a
erano cristiani, per attingere alla fede
nella Risurrezione la certezza che la ri-
conciliazione fosse possibile. È stato
necessario passare dalle intuizioni alle
istituzioni. E per questo abbiamo biso-
gno di uomini e donne impegnati in
politica. L’appello lanciato dal Papa è
dunque molto importante, tanto più
che, guardando al mondo di oggi, ve-
diamo bene come questa capacità, que-
sta forza politica che uomini e donne
hanno avuto alla fine della Seconda
guerra mondiale, dopo tre conflitti che
avevano devastato ogni cosa, possa es-
sere utile oggi in molti altri luoghi del
mondo. Ma è necessario che l’E u ro p a
ritrovi questa forza. Bisogna interrogare
nuovamente le istituzioni alla luce delle
intuizioni che le hanno viste nascere.
Bisogna anche risalire più indietro ri-
spetto alla creazione di queste istituzio-
ni, come ha spiegato il Papa nel suo di-
scorso: risalire a ciò che è all’origine
dell’Europa, a tutte quelle sintesi cultu-
rali, a tutta quella volontà di unità, no-
nostante tutte le guerre e le lacerazioni.
Oggi l’Europa ha una grandissima re-
sponsabilità nel mondo.

Lei stesso insieme ai suoi confratelli cardinali, ai
vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi e ai laici, ai fe-
deli, non siete forse ripartiti missionari lunedì
s e ra ?

Sì, penso che la Francia ne avesse bi-
sogno. Anche la Chiesa di Francia ha
ricevuto molto durante questi giorni.
Sono stati seminati molti semi. Spetta a
noi riflettere bene su come innaffiarli
nel modo appropriato. Il vescovo, spes-
so, è un giardiniere. Deve andare a in-
naffiare tutti i semi, anche quelli caduti
in luoghi nei quali non pensava che sa-
rebbero caduti. Ecco ciò che dobbiamo
fare adesso. (jean-charles putzolu)
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là dei confini, è sempre possibile incon-
trarsi, stringere amicizia e costruire la pa-
ce.

Le religioni sono custodi della vita: esse
ne affermano il valore sacro. La loro fe-
condità si manifesta nella presenza amore-
vole accanto alle persone più vulnerabili e
più fragili.

A noi che siamo aperti alla trascenden-
za, spetta la missione di offrire punti di ri-
ferimento solidi, in particolare ai giovani,
per costruire una comunione che rispetti e
valorizzi la dignità di ogni persona.

Che l’infinita bontà di Dio e la sua sag-
gezza ci accompagnino e ci insegnino a vi-
vere sempre più come suoi figli e come
fratelli e sorelle gli uni per gli altri.

(Incontro interreligioso)

Giovani
c o s t ru t t o r i

di comunità

Sono molto felice di trovarmi qui, in
questa città storica, crocevia nel cuore del
continente, per un incontro dal titolo evo-
cativo: Alle radici dell’Europa per la pace e l’u-
nità.

Il titolo proposto si ispira alla figura del
Venerabile Robert Schuman.

È da questa regione, con le sue vicissi-
tudini nel XIX e nel XX secolo, che ha
tratto ispirazione per contribuire a pla-
smare l’Europa di oggi e di domani attra-
verso la sua celeberrima D i c h i a ra z i o n e del 9
maggio 1950.

Per capire questa lunga storia, tuttavia,
non si può tacere di un altro Padre del-
l’Europa: san Benedetto, che il santo Papa
Paolo VI proclamò patrono d’Europa nel
1964.

Un altro Padre fondatore dell’E u ro p a
contemporanea, Alcide De Gasperi, gli fa
eco mettendo l’accento sul «retaggio co-
mune europeo».

L’universalità dei valori fondanti del-
l’Europa ci assicura che questo dialogo è
possibile e che potrà dare una base solida
alle nostre società, permettendo di operare
in modo più efficace per la pace e per un
mondo riconciliato.

Oggi, le relazioni umane e tra gli Stati
si fanno sempre più barbare.

Ai giovani dico: abbiate il coraggio di vi-
vere in modo responsabile la missione di co-
struire la pace, nel vostro cuore, nelle vostre
relazioni, nella vostra famiglia, nelle scuole
e nelle università, nella vita delle vostre cit-
tà, dei vostri Paesi e di tutta l’E u ro p a .

Siate costruttori di comunità! E con
voi, l’Europa, saldamente radicata, conti-
nuerà a fiorire e a ispirare il mondo inte-
ro .

(Incontro “Alle radici dell’Europa per la pace e
l’unità”)

Fe r i t e
del passato che
diventano luce

In questa terra storica della Mosella,
che non ha mai smesso di essere un croce-
via di popoli e che è stata una frontiera
dolorosa in Europa, la promessa di Dio ri-
suona oggi con una forza singolare.

La magnifica Cattedrale di questa città
illustra molto bene tutto ciò: è detta Lan-
terne du Bon Dieu per via dei suoi 6.500 me-
tri quadrati di vetrate istoriate.

Contemplando queste vetrate, imparia-
mo che il futuro dell’Europa non risiede
nell’uniformità, ma nell’armonia delle
differenze, dove la ferita del passato di-
venta una fessura che lascia filtrare lu-
ce.

Senza queste vetrate, le finestre della
cattedrale di Saint-Étienne non sarebbero
altro che spazi inondati da una luce acce-
cante.

(Messa nella cattedrale di Santo Stefano)

«Come rispondiamo all’invito alla festa di Dio?»
(illustrazione di Filippo Sassoli)
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Si è concluso a Palazzo San Calisto il convegno per i 30 anni dell’Associazione internazionale Carità politica

La religione aiuta la diplomazia
a creare ponti dove prevalgono fratture

Il cardinale Ouellet presenta il Simposio di aprile

Vocazioni e carismi
per una Chiesa sinodale

A Sibu, nel Borneo, si è svolta la prima Assemblea pastorale della Chiesa cattolica

Far entrare il Vangelo nella realtà della Malaysia

di ANTONELLA PALERMO

L a sinodalità non è
solo concepire e at-
tuare un modo in-
clusivo di organiz-

zare le comunità ecclesiali,
non è solo una incombenza
burocratica, ma è un modo
di vivere e sentire la Chiesa
che presuppone la riscoperta
di una dimensione sacramen-
tale finora non abbastanza
evidenziata.

Da questa premessa il car-
dinale Marc Ouellet, prefet-
to emerito del Dicastero per i
Vescovi, ha presentato oggi, 1
ottobre, presso il Dicastero
per la Comunicazione e in
dialogo con il direttore edito-
riale dei media vaticani An-
drea Tornielli, il Simposio in-
ternazionale “Vocazioni e ca-
rismi. Teologia dei doni per
una Chiesa missionaria e si-
no dale”, che si terrà il prossi-
mo aprile in Vaticano e sarà
aperto da un intervento di
Leone XIV.

L’iniziativa è organizzata
dal Centre de recherche et d’a n t h ro -
pologie des vocations (Crav), or-
ganismo nato nel 2020 dopo
il Sinodo sull’Amazzonia,
dietro l’incoraggiamento di
Papa Francesco: alcuni teolo-
gi avvertirono l’urgenza di
approfondire una riflessione
sul sacerdozio per favorire
l’armonia tra pastori e fedeli,
tra consacrati e laici.

Le tre giornate (dal 15 al 17
aprile) in cui si articolerà l’e-
vento accademico verteranno
sui fondamenti biblici, antro-
pologici e storici dei carismi;
sulla Teologia dei doni di

Dio dal Concilio Vaticano II
e sulla Teologia e pastorale
vocazionale missionaria. La
necessità di un’ampia rifles-
sione sui carismi è nata dalla
constatazione che essa non è
stata integrata nell’ecclesio-
logia generale, così che «sia-
mo scivolati più sugli aspetti
sociologici» dell’agire sino-
dale, ha spiegato il cardinale,
secondo il quale bisogna ri-
flettere di più sui doni dello
Spirito Santo. Da un lato, «i
carismi non sono ad libitum»,
e dall’altro, sono coessenziali
a livello gerarchico e tra i fe-
deli: novità chiave, questa,
del Vaticano II.

Ouellet ha insistito sul ri-
sveglio della corresponsabili-
tà della missione della Chiesa
favorito dalla sinodalità:
«Tutti partecipiamo alla me-
diazione di Cristo. Noi ci vo-
gliamo focalizzare sulla vo-
cazione per mettere Dio al
centro. “Vo cazione” significa
infatti “chiamata divina”:
non è solo un servizio socia-
le. Parlare di vocazione ci po-
ne in un ambito teologale, in
alleanza con Dio che è il fon-
damento di tutta la Chiesa».
La sottolineatura di Ouellet
ha riportato anche all’imp or-
tanza dell’eucaristia che, se
vissuta in questa luce, con-
sente effettivamente di attin-
gere alla fonte del Risorto,
altrimenti «diventa solo un
obbligo morale. La donazio-
ne di Cristo è un mistero nu-
ziale che fa parte del tesoro
della Chiesa». Nella stessa
vita consacrata si è un po’
persa la centralità di Dio, ha
affermato il porporato, con il
rischio che ciò possa incidere
sulla qualità dei rapporti fra-
terni: «Ci manca un po’ di vi-
sione contemplativa su ciò
che siamo, non solo su ciò
che facciamo».

Tra gli aspetti che saranno
presi in esame nell’ambito
del simposio, ci saranno an-
che quelli attinenti alle pro-
spettive psicologiche sulla
prevenzione delle devianze.
Aspetti che riconducono in
parte alla questione degli
abusi in contesti ecclesiali sui
quali pure è intervenuto
Ouellet commentando le pa-
role del Papa su questo «do-
loroso flagello», come Leone
XIV lo ha definito nel suo
viaggio apostolico in Fran-
cia.

Per il porporato l’i n c o n t ro
a Lourdes con le vittime di
violenze sessuali ad opera del
clero è stato «un balsamo di
pace. Il Papa ci ha dato l’e-
sempio e dobbiamo conti-
nuare su questa via». Ed è
proprio l’impegno su cui in-
tende perseverare Ouellet
che, a conclusione della con-
ferenza stampa, è tornato, a
un mese dalla sentenza della
Corte Superiore del Québec,
sulla vicenda personale risol-
tasi con la dichiarazione che
le accuse di violenza sessuale
mosse nei suoi confronti era-
no false. «È stata una cosa
molto difficile, dolorosa. So-
no grato alla giustizia del
mio Paese che ha tolto total-
mente il dubbio perché que-
sto protegge anche la credibi-
lità della Chiesa nella sua lot-
ta contro gli abusi. Io conti-
nuerò la lotta per la protezio-
ne e l’aiuto di tutte le vittime
nella Chiesa e nel mondo».

di PAOLO AF FATAT O

F amiglie in trasformazione,
giovani immersi nella cultura
digitale, migranti in cerca di

accoglienza e integrazione, convi-
venza tra religioni e culture diffe-
renti, disuguaglianze sociali e crisi
della “casa comune”: in questo sce-
nario la comunità cattolica in Mala-
ysia è chiamata a «prendere il lar-
go», secondo l’invito di Cristo nel
Vangelo. «Duc in altum»: con que-
ste parole il cardinale Sebastian
Francis ha concluso a Sibu, nel
Borneo malaysiano, la prima As-
semblea pastorale della Chiesa cat-
tolica malaysiana, evento settembri-
no che ha lasciato una traccia inde-
lebile nella storia della Chiesa loca-
le.

Per comprendere la portata della
sfida bisogna guardare alla carta d’i-
dentità del Paese: la Malaysia conta
circa 34,4 milioni di abitanti, una
popolazione in maggioranza malese
e fatta da importanti comunità cine-
si, indiane e di altri gruppi di indi-
geni. È inoltre una società multireli-
giosa: secondo l’ultimo censimento
nazionale (2020) i musulmani sono
il 63,5% della popolazione, i buddi-
sti il 18,7%, gli induisti il 6,1% e i
cristiani (delle diverse confessioni) il
9,1%, circa 2,9 milioni di persone.

Tali numeri celano una realtà
composita: nella provincia di Sara-
wak, nel Borneo malaysiano, i cri-
stiani sono il 50% della popolazione
e in quella di Sabah, nel medesimo
territorio della Malaysia insulare, il

25%. La Chiesa cattolica è
dunque una minoranza nella
Malaysia peninsulare, ma ha
una presenza molto più consi-
stente nel Borneo malaysiano.

Anche per questo lo storico
congresso tenutosi a Sibu, ra-
dunando circa mille delegati
delle nove diocesi del Paese,
sul tema “Celebrare, ascoltare,
camminare insieme”, è stato
già un «programma missiona-
rio»: l'immagine che racconta
meglio questo cammino è
quella della “Perjalanan Salib”, la
“Via della croce” che ha attraversato
le diocesi malaysiane in preparazio-
ne al congresso. La croce pellegrina,
ha detto l'arcivescovo di Kuching,
Simon Poh, è il segno di una Chiesa
che «non aspetta che siano le perso-
ne a raggiungerla, ma va verso di lo-
ro » .

L’assemblea ha voluto riflettere su
quattro ambiti: famiglia, società,
Chiesa, ecologia. Per il primo ambi-
to, erano state individuate famiglie
segnate dalla mobilità del lavoro: fi-
gli che si trasferiscono in altri Stati,
genitori che lavorano a Singapore,
anziani trascurati, giovani che ri-
schiano di rimanere ai margini. An-
che i social media hanno modificato
profondamente il modo di vivere le
relazioni intrafamiliari, si è notato.
La questione è resa ancora più ur-
gente dall'evoluzione demografica:
la popolazione malaysiana sta invec-
chiando e nel 2026 gli ultrasessanta-
cinquenni rappresentano l’8,4%,
mentre la fertilità è diminuita fino a

1,6 figli per donna. In questo scena-
rio, la pastorale accompagna le cop-
pie, sostiene le famiglie separate dal-
la mobilità lavorativa, crea spazi per
i giovani e valorizza gli anziani.

Il secondo ambito, la Chiesa, con-
duce al cuore della sfida: imparare a
essere una comunità «unita nella di-
versità». Le differenze dei territori e
delle culture sono enormi: se la Pe-
nisola è il cuore politico ed econo-
mico del Paese, le province nel Bor-
neo, Sabah e Sarawak, hanno storie,
popolazioni e percorsi ecclesiali del
tutto diversi. Nel Congresso si è
detto che «questa diversità è una ri-
sorsa» e l’entrare in relazione è av-
venuto con il metodo della «conver-
sazione nello Spirito», in cui l’a s c o l-
to e il discernimento generano co-
munione.

La terza frontiera è la società: la
Malaysia è un Paese in cui differenti
identità etniche e religiose convivo-
no quotidianamente e i cattolici –
presenti in ognuna delle comunità –
si descrivono come «costruttori di

ponti». Qui la missione incon-
tra soprattutto i più vulnerabi-
li. Come rileva l’agenzia Fides,
la presenza di circa 3,4 milioni
di migranti che non hanno di-
ritto di cittadinanza è signifi-
cativa e la Chiesa malaysiana
ha sviluppato una pastorale
specifica per migranti e itine-
ranti che affrontano anche
problemi come frodi, abusi,
tratta e sfruttamento. Il mi-
grante, hanno rimarcato i dele-
gati, «è una persona nella

quale riconoscere Cristo».
In una società multireligiosa, poi,

costruire ponti significa anche testi-
moniare la propria fede senza tra-
sformarla in contrapposizione: è,
questa, una missione particolarmen-
te delicata per una Chiesa chiamata
a custodire la propria identità e, nel
contempo, a contribuire alla frater-
nità nazionale.

Anche l’ecologia rappresenta uno
stile di presenza in cui la Chiesa in-
terpreta la propria responsabilità
verso la nazione, proponendo una
«conversione ecologica». Infatti
«custodire il Creato significa anche
difendere persone e comunità vulne-
rabili, educare a nuovi stili di vita e
contrastare una concezione della na-
tura ridotta risorsa da sfruttare», si è
r i m a rc a t o .

Alla fine, le quattro parole del
congresso si ricompongono in un’u-
nica missione e sono «quattro porte
attraverso le quali il Vangelo entra
nella realtà concreta della Mala-
ysia».

di VALERIO PALOMBARO

C ostruire ponti e colle-
gamenti laddove pre-
valgono fratture e con-
flitti: è questo il contri-

buto fondamentale che la religio-
ne può dare all’attività diplomati-
ca secondo il cardinale George Ja-
cob Koovakad, prefetto del Dica-
stero per il dialogo interreligioso.
A leggere la sua relazione al con-
vegno “Religioni e Diplomazia”,
organizzato per il 30º anniversario
dell’Associazione internazionale
Carità Politica e conclusosi ieri
pomeriggio, 30 settembre, dopo
tre giorni di lavori nell’Aula Con-

ferenze Pio XI a Palazzo San Cali-
sto, è stato padre Paulin Batairwa
Kubuya, sottosegretario del Dica-
stero per il dialogo interreligioso.
Durante i lavori a Palazzo San
Calisto è stato approvato un im-
portante documento intitolato
“Alleanza di tutte le religioni”,
che contiene impegni concreti tesi
a valorizzare il ruolo delle religio-
ni «per far nascere una nuova era
di pace, giustizia e solidarietà».

Dopo aver richiamato il senso
e l’etimologia della parola latina
Pontifex, creatore di ponti, Koo-
vakad indica «la dimensione re-
ligiosa della diplomazia come

mezzo di collegamento, che
mette in comunicazione sponde
altrimenti separate». Una carat-
teristica che rende quello del
mondo religioso un apporto es-
senziale al lavoro diplomatico.
«La dimensione religiosa della
diplomazia — osserva il porpora-
to — è oggi un’esigenza fonda-
mentale della cooperazione in-
ternazionale». Essa ha «una vo-
cazione relazionale» che «non si
esaurisce nel rapporto tra gli
Stati» in quanto «apre all’incon -
tro tra persone, culture e religio-
ni differenti». Ciò che contrad-
distingue questo tipo di diplo-
mazia è il «suo statuto operati-

vo» che «non dispone
di leve coercitive, non
dispiega forza milita-
re, non ha territorio da
difendere» ma ha un
«soft power in grado di
orientare i comporta-
menti senza costrizio-
ne». Un’altra sua ca-
ratteristica — eviden -
zia il porporato — «è
l’ampiezza del suo

orizzonte culturale», in quanto
si tratta di «una diplomazia super
partes non allineata a nessun
blocco geopolitico», ma che
punta alla «conversione dei cuo-
ri».

Secondo il prefetto, tra di-
mensione religiosa della diplo-
mazia e dialogo interreligioso vi
è «una relazione circolare, di re-
ciproco sostegno»: da un lato —
sottolinea — la diplomazia offre
«uno spazio istituzionale e una
legittimazione» che il dialogo
non sempre può garantire; dal-
l’altro lato il dialogo interreligio-
so «fornisce alla diplomazia

strumenti che la diplomazia in-
terstatale da sola non avrebbe».
«Occorre coltivare un dialogo
che tocchi le convinzioni più
profonde, senza cadere in un sin-
cretismo che ne annulli le diffe-
renze», prosegue il prefetto del
Dicastero per il dialogo interreli-
gioso.

Il cardinale Koovakad ricor-
da poi le tre caratteristiche della
diplomazia pontificia delineate
da Papa Leone XIV nel suo pri-
mo discorso davanti al Corpo di-
plomatico accreditato presso la
Santa Sede: Pace, giustizia e ve-
rità. E — fa notare — un’intera se-
zione del capitolo quinto della
sua prima enciclica Magnifica hu-
manitas è dedicata alla diploma-
zia ed al multilateralismo nell’ot -
tica di creare “la civiltà dell’amo -
re ”. In questo senso, il porporato
richiama l’appello «mai più la
guerra» pronunciato da Papa
Paolo VI alle Nazioni Unite nel
1965 e la declinazione «espressa-
mente in senso religioso» voluta
da Papa Giovanni Paolo II con
la Giornata mondiale di preghie-
ra per la pace ad Assisi del 1986,
di cui tra poco ricorrono i 40 an-
ni, per indicare la ferma conti-
nuità della diplomazia pontificia
in favore della pace e del dialogo
interreligioso. Una continuità
manifestatasi negli ultimi anni
nelle encicliche Fratelli Tutti di Pa-
pa Francesco e in Magnifica huma-
nitas di Papa Leone XIV.

Il cardinale evidenzia infine
la tendenza di crescita delle reli-
gioni in Africa e Asia, ovvero in
due continenti dove «le esigenze
della cooperazione allo sviluppo
sono più forti». «Qui gli attori
religiosi spesso sono pilastri del-

la società civile», contribuiscono
in maniera decisiva all’assistenza
in settori come sanità e istruzio-
ne «e raggiungono comunità
laddove le istituzioni statali in-
contrano i propri limiti». Koo-
vakad individua quindi l’imp or-
tanza di investire nella formazio-
ne accademica sulla diplomazia
religiosa. E cita un caso virtuoso
già operativo in Senegal, presso
l’Università Cheikh Anta Diop
di Dakar, dove da alcuni mesi è
stata creata una cattedra di ricer-
ca in diplomazia religiosa nel-
l’ambito di un progetto «portato
avanti congiuntamente da catto-
lici e musulmani».

Tra i relatori dell’ultima gior-
nata del convegno anche gli am-
basciatori di Russia e Giappone
presso la Santa Sede, Ivan Solta-
novsky e Koji Abe, e il rettore
magnifico della Pontificia Uni-
versità Lateranense, arcivescovo
Alfonso Vincenzo Amarante.
«Oggi — afferma il presule — il
percorso del dialogo interreli-
gioso sembra depotenziato» da
nazionalismi e da guerre, come
quella nel cuore dell’Europa e
quella in Medio Oriente, «men-
tre proprio esso deve essere por-
tavoce di una diplomazia della
carità in grado di mettere in dia-
logo le religioni a partire dagli
esseri umani e dai loro diritti ina-
lienabili». «Senza dialogo — os -
serva — non è possibile trovare,
per mezzo dell’amore, la strada
della pace». Anche l’università
può servire per formare «opera-
tori di dialogo e di pace». «Il
dialogo — conclude — è marturia,
martirio: chi vuole costruire la
pace deve essere in grado di di-
ventare un martire del dialogo».
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Il futuro di Emmanuel
comincia da un pianoforte

Luta, è provare a ricostruire un
affetto che sembrava perduto e,
se le condizioni lo consentiran-
no, preparare un futuro ricon-
giungimento.

Quella di Emmanuel non è
una storia isolata. Fondato nel
2005 a Ongata Rongai, una cit-
tà del Kenya situata nella con-
tea di Kajiado, a sud di Nairo-
bi, e gestito dalla Koinonia
Community di padre Renato
Kizito Sesana, Tone la Maji è
un centro residenziale che oggi
accoglie 30 bambini e ragazzi

vulnerabili, in particolare mi-
nori provenienti dalla strada.
Sono proprio il recupero e la
reintegrazione dei ragazzi nella
società gli obiettivi dichiarati
dal centro. Recupero e reinte-
grazione significa, ci spiegano
gli operatori, che i bambini de-
vono comprendere il loro pas-

sato e ricostruirsi per diventare
persone nuove. Ciò avviene an-
che attraverso la possibilità di
riconoscere e scoprire i propri
talenti, la propria vocazione.

Ecco, vocazione: una parola
grande, che riguarda ogni sin-
gola esistenza, che richiede ri-
cerca, consapevolezza, attesa,
che ci impone di scavare dentro
e fuori di noi, che chiama al-
l’appello i desideri e le capacità
di saper convertire nella quoti-
dianità quei desideri. Non solo
quello che ci piace fare, ma
quello che siamo bravi a fare.
Chi sono chiamato a diventare?

Quali capacità possiedo? Co-
me si distingue un talento da
una semplice inclinazione, un
desiderio passeggero dalla stra-
da capace di dare forma a una
vita? Sono domande alle quali
anche gli adulti, anche chi ha
una casa e una scuola, spesso
non sa rispondere. E, allora,

quanto può essere difficile sco-
prire la propria vocazione per
un bambino che ha vissuto per
strada? Come si riesce a ricono-
scere il talento e la vocazione di
un bambino che è stato abban-
donato dalla sua famiglia?

«Ci sono diversi strumenti —
riflette Bernard Luta —. Innan-
zitutto, quando un bambino
viene accolto, avviamo un pro-
gramma di apprendimento ac-
celerato. È un percorso che cer-
ca di riportare i bambini alla vi-
ta, partendo dalla comprensio-
ne del contesto dal quale pro-
vengono. Quando ci accorgia-
mo che un bambino non è in
grado di leggere in maniera
fluida, che ha difficoltà a espri-
mersi oppure che non ha potu-
to frequentare regolarmente la
scuola, costruiamo per lui un
programma ad hoc. Questo
percorso comprende diverse at-
tività: il disegno, l’acrobatica, il
calcio e anche le lezioni di mu-
sica». Così, prosegue l’op era-
tore, «attraverso queste attività
riusciamo a capire che un bam-
bino è portato per la musica,
un altro per l’acrobatica, un al-
tro ancora può avere talento co-
me artista, pittore o cantante.
Cominciamo a orientare cia-
scuno secondo le proprie capa-
cità, perché non tutti i bambini
hanno il proprio talento nello
studio o nel conseguimento di
voti alti. E noi non vogliamo la-

sciare indietro nessun bambi-
no».

Non lasciare indietro nessu-
no significa che il percorso non
termina con l’a p p re n d i m e n t o .
«È proprio per questo — r i p re n -
de Luta — che abbiamo un pro-
gramma chiamato “riso cializ-
zazione”. Questo percorso
comprende il sostegno sia al
bambino sia ai suoi genitori,
perché dobbiamo fare in modo
che ciò che è accaduto non si ri-
peta. Se in famiglia esisteva un
problema di mancanza di cibo,
cominciamo ad affrontarlo. So-
steniamo i genitori affinché sia-

no messi nelle condizioni di av-
viare un’attività e di riuscire a
portare il cibo sulla tavola. Il
cibo è uno dei bisogni fonda-
mentali nella vita di un bambi-
no. Se un bambino non ha da
mangiare, è facile che abban-
doni la famiglia».

In effetti, le storie dei piccoli
che vivono a Tone la Maji e che

qui giocano, studiano e ci ac-
compagnano in questa visita,
sono le più disparate. Ci sono
bambini che volevano andare a
scuola ma che non hanno potu-
to farlo perché il padre è morto
oppure perché hanno subito
violenze. Altri sono stati spinti
ad andare in strada dalla pro-
spettiva di guadagnare del de-
naro. Alcuni vengono attirati

anche nel consumo o nello
spaccio di droga.

Ecco, la droga. Un proble-
ma che attraversa la società ke-
niana e coinvolge anche i più
giovani. In un’indagine con-
dotta nel 2018 tra gli alunni del-
le scuole primarie, l’età media-
na della prima sperimentazio-
ne era di 11 anni e scendeva a

nove nel caso degli inalanti. Per
i bambini che vivono in strada
il rischio assume dimensioni
ancora più gravi. Le sostanze
più accessibili sono economi-
che e facilmente reperibili: so-
prattutto colle contenenti to-
luene, accanto ad alcol, canna-
bis e miraa, il khat consumato
in diverse aree dell’Africa
orientale. Una ricerca condotta
su 227 bambini e ragazzi di
strada nella contea di Meru —
certamente un campione loca-
le, dunque non rappresentativo
dell’intero Kenya — ha rilevato
che il 67 per cento aveva fatto
uso di almeno una sostanza e il
56 per cento aveva inalato col-
la. Ecco però come la strada e la
droga finiscono per alimentarsi
a vicenda: la sostanza non è sol-
tanto una delle cause che pos-
sono condurre un minore in
strada. Anzi, può diventare
uno degli strumenti con cui si
tenta di sopportare la strada, il
f re d d o .

Perché le difficoltà, riprende
Luta, «sono moltissime. Un’al-
tra è la fame: nella loro casa
non c’è abbastanza cibo. Que-
sto è un problema economico.
Ci sono poi le malattie. Anche
una malattia può spingere un
bambino ad abbandonare la
propria casa. Abbiamo incon-
trato casi nei quali i genitori
erano malati, anche di patolo-
gie terminali come l’Hiv. Alcu-
ni devono affrontare malattie
gravi e molto diffuse. Ci sono
inoltre bambini che hanno vis-
suto situazioni nelle quali un
genitore soffriva di disturbi
mentali e non era più in grado
di comprendere pienamente
ciò che accadeva. Sono tutti
fattori che possono allontanare
un bambino dalla propria fami-
glia e spingerlo verso la stra-
da».

Non sappiamo quale di que-
ste sfide abbia dovuto soppor-
tare Emmanuel prima di arriva-
re qui. Non lo abbiamo visto vi-
vere per le strade di Nairobi. Lo
abbiamo incontrato quando il
suo percorso di recupero era
già cominciato: in un centro,
tra altri ragazzi, con una scuola
da frequentare e qualcuno di-
sposto a prendersi cura di lui.
Ed è questo che ci ha dato spe-
ranza. La stessa speranza che
abbiamo riconosciuto quando
ci ha raccontato ciò che ama fa-
re: «Sì, a me piace il calcio — ci
ha detto —, ma la cosa che amo
fare è suonare il piano. Io sono
un pianista». Allora sono ba-
stati pochi passi per trasferirsi
nella sala musica di Tone la
Maji. Emmanuel si è seduto
davanti a una tastiera elettrica e
ha cominciato a suonare e a
cantare, battendo il tempo con
le gambe. Accanto a lui, un bat-
terista, un bassista e un altro ta-
stierista. Di fronte a loro, una
platea di una ventina di bambi-
ni e ragazzi. Che cantavano e
ballavano. Come nella migliore
delle performance dal vivo.
Come se Tone la Maji si fosse
trasformata, per un attimo, nel-
la Royal Albert Hall di Londra.
Come nel migliore dei sogni.
(guglielmo gallone)

A colloquio con il vescovo di Ngong, John Oballa Owaa

«La Chiesa deve sporcarsi le mani di fronte ai problemi delle persone»

Fondato nel 2005 a Ongata Rongai, una città del Kenya
situata nella contea di Kajiado, sud di Nairobi, e gestito
dalla Koinonia Community di padre Renato Kizito
Sesana, Tone la Maji è un centro residenziale che oggi
accoglie 30 bambini e ragazzi provenienti dalla strada
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dal nostro inviato a Nairobi

«D obbiamo sporcarci le ma-
ni per il bene dei nostri
fratelli e delle nostre so-

relle, per amore di Dio e di fronte ai
problemi concreti delle persone».
Non ricorre a mezzi termini monsi-
gnor John Oballa Owaa, vescovo di
Ngong, quando gli chiediamo di de-
scrivere il compito della Chiesa in un
territorio nel quale povertà, disoccu-
pazione e fragilità familiari negano
ancora a molti giovani la possibilità di
costruire il proprio futuro. È in questa
diocesi a sud di Nairobi che sorge To-
ne la Maji, il centro di Koinonia Com-
munity fondato da padre Renato Ki-
zito Sesana che accoglie e accompa-
gna bambini e ragazzi provenienti
dalla strada. Dopo aver incontrato i
minori che vi abitano, per comprende-
re il contesto nel quale il centro opera
abbiamo incontrato monsignor Obal-
la Owaa, alla guida della diocesi dal
2012.

«Nata nel 1959 come prefettura
apostolica e divenuta diocesi nel 1976,
quest’anno celebriamo il nostro Giu-
bileo d’oro! — esordisce — La nostra è
una diocesi molto vasta, perché l’idea
originaria era quella di raggiungere
tutti i maasai del Kenya. Comprende
un territorio di circa 39.000 chilometri
quadrati, con una popolazione com-
plessiva che oggi raggiunge i 2,2 mi-
lioni di persone. Soltanto il 15 per cen-
to circa della popolazione, però, è cat-
tolico. Continuiamo quindi la nostra
opera di evangelizzazione attraverso il
lavoro missionario, l’istruzione, i pro-
getti a sostegno dei mezzi di sussisten-
za e l’incontro con le persone nelle
strutture sanitarie. Consapevoli che il
territorio è attraversato da una rapida
trasformazione: nuovi centri urbani

avanzano nelle terre tradizionalmente
destinate alla pastorizia e le condizio-
ni climatiche rendono sempre più fra-
gile un’economia fondata sugli alleva-
menti».

I temi che la Chiesa affronta in
questo contesto sono tanti. Monsi-
gnor Owaa menziona la sfida ambien-
tale. C’è poi la necessità, anche politi-
ca, di affrontare disuguaglianze, cor-
ruzione e povertà. Il vescovo si soffer-
ma inoltre sul numero delle vocazioni,
«in costante crescita» perché «i nostri

seminari sono pieni, davvero stracol-
mi», il che «è una benedizione che
però richiede la responsabilità di ga-
rantire una formazione solida». Un
altro tema riguarda il dialogo con i
Paesi vicini appartenenti alla confe-
renza episcopale dell’Africa orientale
ma con una situazione interna com-
plessa: dal Sudan al Sud Sudan, fino
all’Eritrea e all’Etiopia.

Soprattutto, il vescovo di Ngong si
sofferma sulla questione giovanile. «I
giovani non sono soltanto i cittadini e
i cristiani di domani: sono i cittadini e

i cristiani di oggi e di domani. Se da
un lato essi rappresentano la maggio-
ranza della popolazione e portano
con sé entusiasmo, energie e ideali,
dall’altro lato molti non hanno lavoro,
restano inattivi e possono diventare
facile manovalanza durante le campa-
gne politiche. Ci causa molto dolore
vedere tanti giovani, uomini e donne,
che non possono seguire la propria
carriera, la propria professione o la
propria vocazione perché non sono in
grado di permettersi ciò che sarebbe
necessario per realizzarle. Alcuni ven-
gono utilizzati come picchiatori du-
rante le campagne politiche. Subisco-
no violenze anche quando manifesta-
no in maniera legale e legittima. Alcu-
ni sono stati colpiti da proiettili. E so-
no esposti a diverse forme di abuso».

Sono perciò stati gli stessi giovani,
ci racconta monsignor Owaa, a rivol-
gersi ai vescovi durante l’assemblea
plenaria dell’Amecea celebrata a Nai-
robi: «Ci hanno detto così: “Siete i
nostri pastori. Accompagnateci da vi-
cino, lavorate con noi e aiutateci ad
affrontare la crisi della nostra identi-
tà”. Per noi, non si tratta solo di ac-
compagnare questi giovani: dobbia-
mo formarli affinché diventino evan-
gelizzatori dei loro coetanei e trovino
persone capaci di essere per loro dei
mentori». Anche perché la chiesa può
essere spesso l’unico spazio di cresci-
ta. Molte vulnerabilità nascono den-
tro le case. Il vescovo parla a tal pro-
posito dell’aumento delle separazioni,
di matrimoni instabili e di famiglie
che non riescono più a offrire ai figli
protezione e continuità.

È in questo spazio lasciato vuoto
che intervengono realtà come Tone la
Maji. Nella diocesi di Ngong esistono
ben 11 case di accoglienza: alcune ac-
compagnano i ragazzi provenienti

dalla strada, altre proteggono le bam-
bine destinate a matrimoni precoci, al-
tre ancora accolgono minori rimasti
orfani. «Senza queste strutture molti
bambini non avrebbero alcuna oppor-
tunità. Qualcosa è accaduto nelle loro
famiglie d’origine e sono finiti in stra-
da. Qui possono essere riabilitati, tor-
nare a scuola e ricominciare». La dio-
cesi offre dunque alimenti e contributi
economici, celebra messe e invia per-
sone preparate ad affrontare i proble-
mi di salute mentale e a fornire soste-
gno psicologico.

Una presenza che appartiene alla
missione stessa della Chiesa. «Ci di-
cono che dovremmo limitarci a predi-
care, ma il Vangelo possiede una di-
mensione sociale. E noi non possiamo
evitare di affrontare le ingiustizie». La
Chiesa di Ngong non resta distante
dalle ferite dei suoi abitanti: «Anzi –
conclude monsignor Oballa Owaa –
noi dobbiamo essere coinvolti, stare
nel cuore di queste realtà. Non possia-
mo tenerci lontani dalle sofferenze dei
nostri fratelli e delle nostre sorelle».
(guglielmo gallone)
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I dati del dossier “indifesa” di Terre des Hommes

A rischio i diritti di milioni di bambine
per il taglio degli aiuti internazionali

DAL MOND O

Tentato dirottamento
sul volo FlyDubai diretto a Tel Aviv

Terrore ieri nei cieli del Medio Oriente, con Israele
che ha denunciato un «tentativo di attacco jihadista
in stile 11 settembre» a bordo del volo FlyDubai
FZ1073, decollato da Dubai e diretto a Tel Aviv. Se-
condo quanto riferito, il copilota omanita avrebbe
accoltellato il comandante emiratino e tentato di far
schiantare il Boeing, sul quale viaggiavano 174 perso-
ne, 166 delle quali israeliane. La situazione è tornata
sotto controllo grazie all’intervento di alcuni passeg-
geri, che hanno fatto irruzione nella cabina di pilo-
taggio, neutralizzato l’assalitore e consentito al volo
di proseguire fino all’atterraggio in Arabia Saudita.

Teheran annuncia di avere ricevuto
una nuova proposta di tregua dagli Usa

Teheran ha annunciato di avere ricevuto una nuova
proposta dagli Stati Uniti, nell’ambito dei tentativi
diplomatici per sbloccare il conflitto in Medio
Oriente. A riferirlo è stata la portavoce del governo
iraniano, Fatemeh Mohajerani. I contenuti della pro-
posta statunitense non sono stati resi pubblici. L’i n i-
ziativa arriva dopo la proposta iraniana per una tre-
gua di sette giorni, la riapertura dello Stretto di
Hormuz e la ripresa dei negoziati sul programma
nucleare. Il dossier Hormuz resta centrale: l’Iran
chiede la fine del blocco e alcune misure sulle san-
zioni, mentre gli Stati Uniti puntano a un’intesa più
ampia.

L’Onu denuncia sequestri e ostacoli
agli aiuti in Etiopia

La ripresa dei combattimenti nel nord dell’Etiopia
sta provocando nuovi sfollamenti e aggravando i ri-
schi per la popolazione civile, comprese le persone
giá costrette ad abbandonare le proprie case durante
il precedente conflitto. Lo riferisce l’Ufficio delle Na-
zioni Unite per il coordinamento degli affari umani-
tari (Ocha), che ha diffuso una dichiarazione di
Ozonnia Ojielo, coordinatore umanitario dell’O nu
nel Paese. L’organizzazione esprime «profonda preoc-
cupazione» per i continui episodi di violenza che
prendono di mira personale, mezzi e sedi delle orga-
nizzazioni umanitarie, oltre alle infrastrutture civili.

Somalia: violenti scontri
infuriano a Baidoa

A Baidoa, nel sud-ovest della Somalia, sono tornati a
infuriare violenti scontri tra le forze governative e i
combattenti riconducibili all’ex presidente del South
West State, Abdiaziz Hassan Mohamed Laftagareen.
I combattimenti sono esplosi il 28 settembre e hanno
coinvolto diversi quartieri della città, con esplosioni e
intenso fuoco di armi pesanti. Secondo Medici Sen-
za Frontiere, tre persone sono morte e 69 feriti sono
stati portati al principale ospedale di Baidoa, tra cui
cinque bambini. Le strade che conducono alle strut-
ture sanitarie sono rimaste bloccate, impedendo a
molti feriti di ricevere cure.

Il presidente sudcoreano apre
al dialogo con Pyongyang

Il presidente sudcoreano, Lee Jae-myung, è tornato a
tendere la mano a Pyongyang, invitando la Corea
del Nord a riprendere il dialogo. Nel discorso pro-
nunciato ieri, in occasione della Giornata delle forze
armate, Lee ha chiesto di ristabilire la fiducia e ri-
durre le tensioni nella penisola. L’appello arriva però
in un momento di forte tensione. Seul ha accusato
Pyongyang di avere piazzato mine nella zona demili-
tarizzata, una delle quali ha ferito tre soldati sudco-
reani. La Corea del Nord ha respinto le accuse, defi-
nendole «una messinscena». Nonostante le tensioni,
Lee ha ribadito la volontà di mantenere aperta la
strada diplomatica.

Tennessee: condannata a morte
sopravvive all’iniezione letale

Christa Pike, 50 anni, condannata a morte in Tennes-
see per l’omicidio di Colleen Slemmer, commesso nel
1995 quando aveva 18 anni, è sopravvissuta ieri all’i-
niezione letale. Secondo i testimoni, dopo la sommi-
nistrazione di due dosi di pentobarbital, Pike era an-
cora viva e respirava, tanto che sarebbe stata sentita
russare. L’esecuzione è quindi fallita e Pike è stata
trasportata in una struttura medica esterna al carcere.
Prima dell’iniezione letale, la vicenda era già stata al
centro di numerosi ricorsi legati, tra l’altro, alla sua
età al momento del delitto e alla sua storia persona-
le. Pike era inoltre diventata la prima donna che il
Tennessee tentava di “g i u s t i z i a re ” da oltre 200 anni.

di CECILIA SEPPIA

C liniche serrate, aule
scolastiche deserte,
l’ombra dei matrimoni
forzati e delle mutila-

zioni genitali che torna ad allun-
garsi sui più piccoli. I diritti uma-
ni arretrano e a pagare il prezzo
più alto sono milioni di minori
che vivono o meglio sopravvivo-
no nella parte del mondo sotto la
linea dell'equatore. «Purtroppo
sono dati inediti che però non ci
colgono di sorpresa ma che resta-
no ugualmente drammatici e can-
cellano anni di progressi sul fron-
te dei diritti». È l’amara constata-
zione di Paolo Ferrara, direttore
generale di Terre des Hommes
Italia, che ai media vaticani com-
menta la XV edizione del Dossier
indifesa “La condizione delle
bambine e delle ragazze nel mon-
do”, presentato oggi 1 ottobre, a
Milano in vista della giornata in-
ternazionale delle bambine che si
celebra l’11 del mese. Una denun-
cia che non ammette sconti e che
squarcia il velo sulla retorica degli
aiuti internazionali, mostrando
come le decisioni prese nelle can-
cellerie occidentali si traducano
immediatamente in traumi, priva-
zioni e violenze sulla pelle dei più
piccoli, soprattutto bimbe e ra-
gazze. Per la prima volta in quin-
dici anni, quasi tutti gli indicatori
globali sulla tutela dell'infanzia
registrano un netto peggioramen-
to: un’inversione di rotta dolorosa
che mette in discussione le con-
quiste ottenute in decenni di poli-
tiche pubbliche e solidarietà.

L’arretramento dei diritti, fo-
tografato dal rapporto, non è il
frutto di un destino cinico, ag-
gravato dalla furia dei conflitti
armati, ma la conseguenza diret-
ta di precise e deliberate agende
politiche. Ferrara solleva con for-
za la questione della responsabi-
lità dei donatori, evidenziando
come i tagli non abbiano colpito
tutti i comparti allo stesso modo.
«È una scelta ben precisa — dice
— perché in realtà non riguarda
tutti i settori. Alcuni, come quel-
lo della salute, della parità di ge-
nere e dei cambiamenti climatici
sono stati presi di mira in manie-
ra maggiore di altri. Questo è un
elemento che ci fa capire che c'è
una determinata volontà politica
di andare in certe direzioni». Le
ripercussioni di questo disimpe-
gno — guidato dall'azzeramento
di storici fondi statunitensi ed
europei — colpiscono al cuore i
programmi dell’Onu e delle ong
che operano sul campo, lascian-
do scoperte proprio le aree geo-
grafiche e umane più vulnerabili,
in primis l’Africa.

I numeri forniti dal rapporto
indifesa descrivono uno scenario
di abbandono sanitario senza
precedenti. Soltanto nel 2025, i
tagli Usa alla pianificazione fa-
miliare all’estero hanno provoca-
to la chiusura di quasi 1.400 clini-
che, privando 9 milioni di perso-
ne di servizi essenziali per la salu-
te sessuale e riproduttiva e il ri-
torno infausto a vere e proprie
pandemie. Il crollo dei fondi si
abbatte anche sulla lotta alle mu-
tilazioni genitali femminili (-45%
per i programmi Onu) e all’H I V,
dove l’accesso alla profilassi in 62
Paesi è diminuito del 38%. Ferra-
ra spiega anche l'impatto a lungo
termine di questa crisi sanitaria:
«Qui parliamo direttamente del-
la vita delle persone, parliamo
della sostenibilità che permettes-
se a questa gente di condurre una

vita normale. Questi Paesi avran-
no degli effetti devastanti sulle
proprie comunità in futuro. Tut-
to ciò che riguarda la salute fon-
damentalmente si porta dietro
conseguenze che le comunità fi-
niscono per pagare nel corso de-
gli anni, oltre, ovviamente alle
singole persone». Altra piaga de-
nunciata nel rapporto è quella
delle gravidanze precoci. In Mo-
zambico, la scomparsa dei presi-
di sul territorio ha già causato
un'impennata del 7% di ragazzi-
ne che si trovano a vivere una gra-
vidanza indesiderata. «Per mol-
tissime ragazze – afferma Ferrara
– rimanere incinta precocemente
vuol dire avere conseguenze gra-
vi al momento del parto; ci sono
dati che legano la precocità della
gravidanza con condizioni di
morbilità o di disabilità addirit-
tura, oltre che ripercussioni trau-
matiche sul piano psicologico».

Sul fronte dell'istruzione, lo
scenario è altrettanto desolante.
Entro la fine del 2026, i finanzia-
menti internazionali destinati al-
la scuola diminuiranno del 24%
(3,2 miliardi di dollari in meno ri-
spetto al 2023). Questo provo-
cherà l'esclusione di circa 6 milio-
ni di bambini in più dai percorsi
di studio: è come svuotare di col-
po tutte le scuole primarie di Ita-
lia e Germania messe insieme.
«Si svuotano i banchi di scuola
perché banalmente manca il so-
stegno alla costruzione di nuove
infrastrutture, alla manutenzione
di quelle esistenti, ma anche al
pagamento del salario di un inse-
gnante». A subire il contraccolpo
maggiore sono le bambine, i cui
fondi dedicati calano del 28%.
Ma a rendere la situazione anco-
ra più allarmante c’è l’incremen -
to delle guerre, con gli attacchi
contro gli istituti scolastici che,
nel biennio 2024-25, sono au-
mentati del 40%. Forte l’impatto
anche della crisi climatica, con
242 milioni di studenti che, nel
2024, sono stati costretti a inter-
rompere i propri percorsi di stu-
dio a causa di eventi climatici
e s t re m i .

«Per le bambine, uscire dai ci-
cli scolastici — spiega Ferrara —
spesso la conseguenza è maggio-
re che per i bambini. Innanzitut-
to perché una bambina che esce
da scuola inizia a lavorare nel la-
voro meno protetto e meno sicu-
ro di quello domestico, in condi-
zioni che spesso sono di schiavi-
tù; spesso viene data in sposa
precocemente a un uomo molto
più grande di lei, e questo signifi-
ca anche entrare in una spirale di
violenza e abusi. Molte entrano
nel giro della prostituzione, della
tratta degli esseri umani. Infine
per una bambina non andare più
a scuola significa non avere le op-
portunità di sviluppare una pro-
pria carriera, una propria consa-
pevolezza, essere una cittadina
con dei diritti precisi».

A proposito dei matrimoni
precoci il rapporto denuncia co-
me circa una ragazza su cinque
nel mondo sia costretta a sposarsi
prima dei 18 anni; nei contesti
fragili segnati da conflitti e po-
vertà la prevalenza sale al 35%. Il
danno arrecato dal taglio dei fon-
di in questo ambito è altrettanto
devastate: Nel 2024 il Program-
ma Globale Unicef-Unfpa con-
tro i matrimoni precoci ha ricevu-
to 21,1 milioni di dollari sui 37,4
milioni previsti, appena il 56%
del fabbisogno e nel 2025 il nu-
mero di ragazze raggiunte dal
programma è sceso da 16 a 12 mi-

lioni: 4 milioni di beneficiarie in
meno. Per il 2026 il budget ri-
schia di scendere ancora e fer-
marsi sotto i 14 milioni di dollari.
A questo si aggiungono lo sman-
tellamento di Usaid – che desti-
nava 2,6 miliardi di dollari a pro-
grammi per i diritti delle donne,
comprese le iniziative contro i
matrimoni precoci e le riduzioni
dei finanziamenti di Paesi Bassi,
Canada, Germania e Regno Uni-
to.

Mentre 840 milioni di donne
continuano a subire violenze fisi-
che o sessuali nel corso della vita,
la rete di protezione globale si sta
letteralmente sgretolando. I tagli
umanitari hanno già portato alla
chiusura di oltre 250 spazi sicuri e
centri antiviolenza, e se il deficit
continuerà, fino a 12 milioni di
donne perderanno ogni forma di
assistenza istituzionale. Anche la
lotta allo sfruttamento è in ginoc-
chio: la cancellazione dei 500 mi-
lioni di dollari dell’Ilab statuni-
tense mette a rischio 69 program-
mi in 40 Paesi, proprio mentre il
lavoro minorile coinvolge già
137,6 milioni di minorenni. «Il la-
voro minorile sta tornando ad
aumentare perché si chiudono i
programmi che sostenevano at-
traverso i fondi le famiglie più
povere integrandone il reddito e
aiutandole a rinunciare al contri-
buto del lavoro dei loro figli»,
sottolinea Ferrara.

Nonostante la gravità dei dati,
il direttore di Terre des Hommes
insiste sul fatto che l'oscurità del
presente non deve indurre alla
rassegnazione. La soluzione esi-
ste ed è interamente legata a una

riconversione etica della spesa
pubblica globale. I fondi neces-
sari per invertire la tendenza so-
no minimi se paragonati ad altri
capitoli di spesa globale, come
gli armamenti. Tuttavia, per rico-
struire il futuro, le risorse econo-
miche devono camminare insie-
me a un forte radicamento uma-
no sul territorio. «Papa Leone ri-
chiama continuamente l’E u ro p a ,
il mondo, a non dimenticare i più
vulnerabili, in questa battaglia
per i diritti all'infanzia, l'alleanza
con le realtà locali, comprese an-
che le missioni delle comunità re-
ligiose che operano sul campo, è
indispensabile. In moltissimi dei
programmi non bastano i soldi, i
soldi servono normalmente a
creare un collante, a coinvolgere
le comunità, a farlo sentire prota-
gonista e da questo punto di vista
le associazioni locali devono
prendere in mano la leadership
ed è lo sforzo che si sta facendo in
questi anni; le missioni hanno un
ruolo fondamentale perché sono
al fianco delle persone e sono a
loro volta un “i n c u b a t o re ” di in-
clusione e di partecipazione, ma
questo vale anche per i leader di
comunità, vale per gli insegnanti
e le insegnanti che sono ogni
giorno al fianco dei bambini e va-
le per tutto quel personale medi-
co o per tutti gli operatori volon-
tari che lavorano attivamente
nelle comunità. Se si genera que-
sta alleanza si può anche inverti-
re la rotta, riorientando le scelte
dei governi verso attività pubbli-
che o private di sostegno e per-
mettendo alle comunità di gene-
rare reddito».

Altre 7 vittime per i raid russi

Bombe, missili e droni
sull’Ucraina

Kyiv, 1. Gli attacchi aerei della Federazione Russa sull’Ucraina
continuano con una nuova ondata di raid che hanno colpito la
capitale, Kyiv, e numerose altre città.

Nella notte, missili e droni hanno preso di mira diverse aree
del Paese, mentre nella capitale e nelle regioni circostanti le si-
rene d’allarme sono risuonate per ore. L’attacco ha provocato
vittime, danni alle infrastrutture e nuove interruzioni dell’elet-
tricità. Secondo le autorità ucraine, il bilancio dell’ultima gran-
de offensiva è di almeno sette morti e 24 feriti, tra cui un bam-
bino.

Colpita pesantemente anche la città di Sumy, nel nord-est,
dove due persone sono morte per diverse bombe plananti russe
che hanno centrato abitazioni private e una scuola; l’edificio
scolastico è stato gravemente danneggiato, ma bambini e inse-
gnanti sono riusciti a fuggire e a raggiungere il rifugio. Le au-
torità ucraine denunciano, inoltre, un aumento di attacchi sulla
rete energetica in vista dell’inverno. La Federazione russa affer-
ma di colpire infrastrutture legate allo sforzo militare ucraino,
mentre Kyiv sostiene che gli attacchi stiano causando danni
sempre più pesanti a strutture civili e servizi essenziali. La po-
polazione continua così a vivere sotto allerta, con attacchi not-
turni e droni che raggiungono sempre più spesso le aree urba-
ne.
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Ai Musei Vaticani è stata inaugurata la mostra «Più di mille parole. Immagini da L’Osservatore Romano»

Per rivelare non solo il nostro sguardo
ma anche il nostro cuore

Particolari delle due sale della mostra. In basso, un momento dell’i n a u g u ra z i o n e

di EUGENIO MURRALI

L’ impegno per la
pace, ogni giorno
ricordato da Papa
Leone XIV, l’im-

portanza di dissolvere le om-
bre con la luce del Vangelo,
raccontando tanto la speranza
quanto la sofferenza di ogni
essere umano, e con esse la
Croce di Cristo, che è una
chiamata alla salvezza. Nella
dialettica tra buio e chiarore,
filo rosso del percorso esposi-

tivo, si esprime al meglio la
natura di Più di mille parole. Im-
magini da L’Osservatore Romano
allestita nelle Sale XVII e
XVIII della Pinacoteca dei
Musei Vaticani e visitabile per
i prossimi due mesi. «Il titolo
richiama una verità semplice,
ma particolarmente significa-
tiva per un giornale — ha det-
to, ieri pomeriggio nel Salone

di Raffaello, in occasione del-
l’inaugurazione, l’a rc i v e s c o v o
Paul Richard Gallagher, se-
gretario per i rapporti con gli
Stati e le organizzazioni inter-
nazionali, della Segreteria di
Stato —: vi sono immagini
che, con la loro immediatezza,
riescono a comunicare ciò che
talvolta molte parole faticano
a esprimere. Una fotografia,
un disegno, un’illustrazione
possono infatti non soltanto
accompagnare un testo, ma
offrire una chiave per com-
prenderlo e, in qualche modo,
per guardare la realtà con oc-
chi nuovi».

Monsignor Gallagher ha
inoltre richiamato le parole di
Leone XIV, il quale nel suo
incontro con il mondo del ci-
nema, il 15 novembre 2025, ha
ricordato che «recuperare
l’autenticità dell’immagine
per salvaguardare e promuo-
vere la dignità umana è nel
potere del buon cinema e di
chi ne è autore e protagoni-
sta». Parole che ci aiutano a
comprendere, ha affermato

l’arcivescovo, «il valore delle
immagini che incontriamo in
questa mostra: l’immagine
non è soltanto uno strumento
per attirare lo sguardo, ma
può diventare un modo auten-
tico di raccontare la realtà, di
restituirne la complessità e,
soprattutto, di custodire la di-
gnità delle persone e delle sto-
rie che essa rappresenta».

Suor Raffella Petrini, presi-
dente del Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano,
intervenuta all’inaugurazione,

ha ripercorso la storia e i valo-
ri del quotidiano dei Pontefi-
ci. «“Singolarissimo giornale”,
così Giovanni Battista Monti-
ni, futuro Paolo VI, ha defini-
to nel 1961 “L’Osservatore Ro-
mano”, in un articolo dedicato
al quotidiano della Santa Se-
de in occasione del centenario
della sua fondazione».

Lo stesso Montini — ha

proseguito suor Petrini — sot-
tolineava che “L’O sservatore
Romano” «non è semplice-
mente un quotidiano di infor-
mazione, ma un quotidiano di
formazione». La presidente ha
evidenziato il potere del dato
visivo: «Le cronache e i servizi
raccontano ogni giorno ciò
che accade, ma le immagini
spesso continuano a parlare
anche quando le pagine sono
state archiviate e le notizie or-
mai non sono più novità».
Così le edizioni passate diven-
tano un luogo vivo. «Fin dalle
sue origini — ha aggiunto —
l’Osservatore si è configurato
come eco del magistero, in cui
i cattolici di tutto il mondo
hanno avuto la possibilità di
seguire da vicino l'attività del
Papa e di leggere i suoi mes-
saggi per riconoscersi in un’u-
nica Chiesa».

Suor Petrini ha fatto riferi-
mento, inoltre, al ruolo im-
portante che il giornale ha
svolto nei decenni, non solo
offrendo uno spazio al dibatti-
to culturale e sociale, ma an-

che dando forza a tanti mis-
sionari impegnati nell’ap osto-
lato, che incontravano spesso
ostacoli o subivano persecu-
zioni. La voce del Papa attra-
verso «L’Osservatore Roma-
no», ha affermato, è stata per
molti, anche lontani, sofferen-
ti, «una fonte di incoraggia-
mento che ha rafforzato il sen-
so di vicinanza e di apparte-
nenza alla comunità ecclesia-
le».

Sono gli elementi visivi a
dare al visitatore un’idea del
lungo itinerario del foglio del-
la Santa Sede. Uno dei pan-
nelli della prima sala offre allo
sguardo il primo numero de
«L’Osservatore Romano»,
pubblicato il 1° luglio del 1861.
Un altro accosta in sequenza
gli Habemus Papam, le prime
pagine dedicate all’elezione
dei Pontefici, da Leone XIII a
Leone XIV. Basta un colpo
d’occhio per apprezzare la tra-
sformazione del quotidiano,
che da un testo a tutta pagina
passa a due colonne, quindi,
con Pio XII, introduce la fo-
to, modifica a poco a poco la
cornice, vede comparire i co-
lori.

Il cuore dell’esp osizione
presenta una selezione di foto-
grafie, illustrazioni e disegni
che, insieme alla parola scrit-
ta, dicono del lavoro compiu-
to in questi anni dal giornale,
in particolare da quando, il 4
ottobre 2020, in seguito a una
ristrutturazione grafica, si è
dato più spazio alla forza del-
le immagini. Una parte della
mostra è dedicata alle prime
pagine iniziali sulle quali
compaiono — scelte dal grup-
po di giornalisti guidati da
Piero Di Domenicantonio e
da Gaetano Vallini — fotogra-
fie “forti”, spesso drammati-
che, e altre che raccontano la
sp eranza.

«Senza dubbio un grande
merito per questa svolta —
spiega Andrea Monda, diret-
tore responsabile de “L’O sser-
vatore Romano” —  è da ascri-
vere al pontificato di Papa
Francesco. Già il linguaggio
di Bergoglio era immaginifico
e lui stesso ha più volte
espresso, in pubblico e in pri-
vato, questo concetto per cui
“un’immagine vale più di mil-
le parole”».

Paolo Ruffini, prefetto del
Dicastero per la Comunica-
zione, ha osservato che questa
mostra è stata pensata come
un viaggio dentro noi stessi,
soprattutto per cambiare il
nostro sguardo, come ricorda-
to da Papa Leone anche con il
tema per la 61.ma Giornata
Mondiale delle Comunicazio-
ni Sociali: Uno sguardo nuovo:
prestare attenzione nell’era del clic-
kbait. Questa conversione del-
lo sguardo, questa nuova at-
tenzione è necessaria in «un’e-
poca in cui alcune società ten-
dono a distogliere lo sguardo
o a chiudere gli occhi di fron-
te alla dignità della vita uma-
na», come affermato da Leone
XIV lo scorso 27 settembre nel
santuario di Nostra Signora di
Lourdes. Soffermandosi su
quanto di positivo e quanto di
negativo la realtà offre, Ruffi-
ni ha parlato della sfida rac-
colta dall’Osservatore e dal
Dicastero: «Vedere dunque
anche il volto disgustoso del

male per accettarlo e per ri-
scattarlo». Vedere soprattutto
il bene e farlo crescere. «Vede-
re anche all'inferno, come ha
scritto Italo Calvino, ciò che
inferno non è. Testimoniarlo
anche nel racconto, testimo-
niare il potere trasformativo
del bene». Le immagini rive-
lano, infatti, non solo il nostro
sguardo, ma il nostro cuore.

Andrea Monda, che ha illu-
strato l’esposizione, ha poi
parlato delle immagini in mo-
stra come, nel loro piccolo, di
una biblia pauperum, e ha richia-
mato l’omelia di Leone XIV
nella cattedrale di Metz, dove
il Pontefice ha detto: «Chi vi
entra si ritrova così immerso
in una ricchissima biblia paupe-
rum, fonte di preghiera e me-
ditazione, attraverso i riflessi
di mille colori. E in codesto
luogo di luce, lo splendore
delle vetrate storiche si è re-
centemente arricchito del ge-
nio di Marc Chagall». Monda
ha rimarcato che «questa della
biblia pauperum è l’antica via
della Chiesa, la via della bel-
lezza, la via dell’arte, della po-
tenza delle immagini. Come
raccontare quel tesoro meravi-
glioso che è la nostra fede a
tutto il mondo, al mondo di
poveri, di ignoranti, di perso-
ne che non conoscono la no-

stra via, la bellezza delle ar-
ti?».

«C’è il nostro presente — ha
dichiarato Barbara Jatta, di-
rettrice dei Musei Vaticani —
nelle fotografie che, ogni gior-
no, “L’Osservatore Romano”
sceglie per descrivere la realtà
che ci circonda, per visualiz-
zare il presente e per immagi-
nare il futuro che ci attende».
E guidando la serata inaugu-

rale Jatta ha ricordato come il
ruolo dei Musei Vaticani non
sia solo quello di preservare e
far conoscere il patrimonio,
ma anche quello di condivide-
re temi importanti. Ha defini-
to inoltre l’allestimento di Più
di mille parole come una reda-
zione, con le immagini tenute
da calamite, e con quell’idea
che, come in un giornale, tut-
to possa cambiare fino all’ulti-
mo.

Nelle foto esposte troviamo
abisso e cielo. Il dettaglio di
un braccio riverso sulla terra
arida, denuncia del naufragio
di civiltà, i genitori che pian-
gono il sangue innocente dei
figli, un bambino piegato a
succhiare acqua dal fango o
un altro accovacciato su un
mucchio di armi, ma anche un
villaggio che danza, la tenacia
di chi si rialza e rincorre, pur
con una gamba amputata, un

pallone sulla spiaggia, una
folla di ragazzi seduti all’ap er-
to per fare scuola anche dove
scuola non c’è. E il contesto
dei Musei Vaticani rende an-
cora più prezioso questo dia-
logo tra la parola e l’immagi-
ne.

Nel suo intervento Monda
ha riattraversato il lavoro edi-
toriale degli ultimi anni, l’iti-
nerario del cambiamento, le

difficoltà e le nuove idee du-
rante i mesi della pandemia,
l’importanza delle storie, delle
narrazioni. E ha inoltre rac-
contato come sia scaturita la
mostra cogliendo, tra l’a l t ro ,
un primo suggerimento di
Alessandro Gisotti, vicediret-
tore dei media vaticani, che
aveva notato come dalle prime
pagine potesse nascere un’e-
sposizione, e un secondo di
monsignor Gallagher, che

aveva sottolineato anche il va-
lore di alcuni disegni.

La seconda sezione del per-
corso espositivo è dedicata a
opere di disegnatori e illustra-
tori, realizzate per accompa-
gnare alcune rubriche fisse del
giornale. Il visitatore troverà
nei pannelli le immagini dedi-
cate al Vangelo e alle catechesi
del mercoledì, con l’arrivo di
disegnatori dalla forte perso-
nalità come Filippo Sassoli e

Josè Corvaglia.
Il percorso dà luce

inoltre alla “c o n t ro -
cop ertina” dell’ulti-
ma pagina, dove dal
gennaio del 2025, so-
no comparsi i grandi
disegni che correda-
no i testi della rubri-
ca I racconti del sabato,
inediti scritti per
«L’Osservatore Ro-
mano» da autrici e
autori italiani. La di-
mensione narrativa,
creativa e poetica,
ben rappresentata
dai disegnatori scelti,

a partire da Giulia Culicchia,
è un’altra cifra che contraddi-
stingue la “svolta immaginifi-
ca” de «L’Osservatore Roma-
no». Al centro della sala un
tavolo, come una piccola eme-
roteca, permette inoltre di sfo-
gliare e conoscere altre pagine
de «L’Osservatore Romano»
e i mensili «Donne Chiesa
Mondo» e «L’Osservatore di
Strada».

L’immagine — ha sottolineato l’a rc i v e s c o v o
Paul Richard Gallagher — «può diventare un modo
autentico di raccontare la realtà, di restituirne
la complessità e, soprattutto di custodire la dignità
delle persone e delle storie che essa rappresenta»

Suor Raffaella Petrini ha richiamato le parole
di Giovanni Battista Montini: «L’Osservatore Romano
non è semplicemente un quotidiano di informazione,
ma un quotidiano di formazione»
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